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di Verene Genovese
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TANTE DONNE...TUTTE DI MIO GUSTO
AAllll’’iinntteerrnnoo

Giorno 15 dicembre 2015 la scuola
secondaria di 1° grado "Foscolo" ha avuto
l'onore e il piacere di ospitare la scrittrice
Vittoria De Marco Veneziano, autrice dei
libri "La farfalla dalle ali spezzate",
"L’isola a forma di quaglia"e "Tante
donne. Tutte di mio gusto... e altro anco-
ra". Inizialmente l'autrice si è presentata e
ha parlato in generale dei libri scritti e
cosa l'ha portata a trattare i temi contenu-
ti da quest’ultimi. Successivamente, nello
specifico, ha descritto, con il supporto di
slide, il suo ultimo libro“Tante Donne”,
che narra le storie di tantissimi personag-
gi femminili che hanno vissuto una vita
ricca di emozioni e di passioni, ma anche
di donne che non si sono arrese alle diffi-
coltà che la vita ha loro imposto e si sono
fatte forza credendo in loro stesse e non
perdendo mai la semplicità e la fedeltà
fondamentali per essere vere e proprie
DONNE, che meritano questo nome e di
essere ricordate e nominate. Perché -

Incontro con la scrittrice Vittoria De Marco Veneziano

come sostiene la scrittrice - solo non per-
dendo mai la voglia, l’intenzione e la
forza di volontà, nonostante le avversità,
le preoccupazioni e i problemi, si potrà
andare avanti e vivere una vita piena di
emozioni e di sensazioni positive. Una
volta finita la presentazione del libro - sul
quale prima di un prossimo successivo
incontro verrà svolto un approfondimento
da parte degli alunni delle classi terze, che
hanno seguito con molto interesse e atten-
zione l'affascinante percorso tra alcune
figure femminili che hanno lasciato il
segno nella storia - Vittoria De Marco
Veneziano ha lasciato spazio alle numero-
se domande poste dai ragazzi, domande
alle quali ha risposto con grande entusia-
smo e cortesia.
Sig.ra De Marco, come abbiamo saputo
visitando il suo sito internet, lei ha
scritto il suo primo libro, "La farfalla
dalle ali spezzate", per ricordare sua
figlia Maria e il suo essere una bambi-
na e poi una ragazza dalle "virtù diffi-
cili e speciali", come lei stessa le defini-
sce. Con quest'opera ha quindi inizial-
mente cercato di lasciare un messaggio
di forza e speranza a tutti coloro che si
trovano ad affrontare situazioni simili,
ma ha anche iniziato la sua carriera di
scrittrice. Che legame c'è tra questo
suo primo libro, che ha per protagoni-
sta una donna, e il saggio "Tante
donne"? 
In entrambe le mie opere il filo condutto-
re è il coraggio di fare, di agire, di non
arrendersi mai, (CONTINUA a pag.8)

ALLA RISCOPERTA
DELLE TRADIZIONI

di Elena Rando

Gli alunni con Vittoria De Marco Veneziano
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Un interessante progetto è quello avviato,
per l'anno scolastico 2015/2016 presso la
scuola secondaria di 1° grado "Foscolo",
dal titolo "Impara l'arte: percorsi multidi-
sciplinari tra cultura, folclore, tradizioni".
Esso ha la finalità di avvicinare gli alunni
delle classi terze alle proprie tradizioni
attraverso diversi percorsi che si terranno
nelle ore pomeridiane, ovvero il laborato-
rio storico-linguistico, di cucina e artisti-
co-coreutico. Ogni paese, infatti, ha il suo
patrimonio culturale legato alle diverse
feste popolari e folcloristiche che ogni
cittadino deve conoscere per comprende-
re la storia del proprio luogo di prove-
nienza. Anche la nostra città, Barcellona
Pozzo di Gotto, deve essere conosciuta da
tutti i suoi residenti, soprattutto più gio-
vani, perché anch’essa possiede numero-
se memorie legate alle feste e al passato. 
(CONTINUA A PAG. 9 )
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LA SHOAH E IL MALE NELLA STORIA 

Il termine Shoah viene utilizzato nella lin-
gua ebraica per indicare una catastrofe ed
è poi entrato nel linguaggio comune per
definire la distruzione sistematica e piani-
ficata della popolazione ebraica avvenuta
tra la fine degli Anni Trenta ed il 1945. Lo
sterminio degli ebrei perpetrato durante la

di Giuseppe Puglia

QUANDO POTREMO
DIRE “MAI PIÙ”?

di Giulia Palella
Il 27 gennaio è il "Giorno della Memoria"
in cui ricordiamo tutti i morti della Shoah.
Esattamente settantuno anni fa sono state
aperte le porte del campo di concentra-
mento di Auschwitz. Ogni anno in questa
data facciamo riferimento a tutto ciò che
è accaduto durante la seconda guerra
mondiale a causa di un'ideologia comple-
tamente sbagliata che, con l'uso della
forza e traumatizzando la gente, è riuscita
a prendere il sopravvento. Tutto è iniziato
con una segregazione nei confronti degli
ebrei che, mano a mano, si è trasformata
in una strage dolosa. Non ci sono parole
per descrivere ciò che è accaduto; scene
orribili, cruente, ripugnanti. Tutte le per-
sone che avevano idee diverse venivano
uccise o umiliate, e gli ebrei, gli omoses-
suali e tutti quelli considerati "diversi"
finivano nei campi di lavoro, se non diret-
tamente nelle camere a gas. "Meditate che
questo è stato" afferma Primo Levi nella
poesia "Se questo è un uomo", poiché si
dice che "chi non ricorda il passato meri-
ta di riviverlo". Per questo ogni anno
dedichiamo un giorno a questo evento,
perché ciò che è accaduto non deve ripe-
tersi mai più nella storia: la perdita della
dignità, dei diritti, della vita stessa. Potete
prendere l'aggettivo più dispregiativo di
questo mondo ma non basterà per descri-
vere l'avvenimento. Bambini, uomini,
donne, anziani, malati trattati peggio delle
bestie. Ma ancora oggi non siamo miglio-
rati tanto: in Siria l'Isis lotta contro la cul-
tura occidentale uccidendo senza pietà.
Dopo quasi ottant'anni ancora viviamo
stragi disumane. Allora fu detto "Mai
più", ma oggi, nel 2016, ancora causiamo
tremendi genocidi. Quando arriverà il
momento in cui impareremo dagli errori
fatti in passato? 

Seconda Guerra Mondiale rappresenta
l’apice della violenza nazista e la soluzio-
ne finale della questione ebraica rappre-
senta l’estremo orrore della storia umana.
L’ideologia nazista si basava sull’affer-
mazione della presunta superiorità geneti-
ca della razza ariana e gli ebrei furono
quindi considerati un popolo inferiore e
dovevano essere eliminati. Il razzismo,
nei loro confronti, in realtà nascondeva
motivazioni di natura economica: Hitler li
considerava responsabili delle continue
crisi economiche che affliggevano la
Germania. Gli ebrei, quindi, erano un

capro espiatorio ideale, colpevoli di tutti i
mali. La propaganda antiebraica si con-
cretizzò in forme di persecuzione sempre
più violente e con le Leggi di Norimberga
del settembre 1935 gli ebrei furono esclu-
si dal diritto di voto e dagli impieghi pub-
blici, dall’esercizio di professioni liberali,
dal commercio ed ogni forma di vita
comune. Da lì alla deportazione e allo
sterminio il passo fu breve. E ancora oggi,
di fronte ai genocidi orrendi che si ripeto-
no, la Shoah non è un episodio della sto-
ria lontano, quindi bisogna ricordarla
come monito per il futuro. 

ADELE ZARA
di Irene Maiorana

Adele Zara era un’infermiera veneziana
di Oriago. Unica donna che fumava il
sigaro da quelle parti, era socievole e aiu-
tava tutti grandi e piccoli. Una donna
insostituibile. Nel 1943 era vedova da tre
anni, aveva sette figli e i nipoti e le nuore
abitavano con lei a palazzo Zara. Adele in
quel periodo ha nascosto la famiglia ebrea
Levi, composta dal padre Carlo, la madre
Elisa Loly e la figlia Fulvia, allora tredi-
cenne. I Levi erano scappati da Trieste
dopo l'8 settembre 1943, quando dichiara-
no la caccia agli ebrei. Inizialmente una
parte della famiglia Levi scappò in
Svizzera mentre l’altra a Venezia. Si ripa-
rano in una locanda e poi vengono inviati
da Adele Zara e i tre restano in casa Zara
fino alla fine della guerra. Sono spaventa-
ti ma protetti. Raccontano che Adele pro-
curava loro la carne e faceva le iniezioni
a chi stava male. Continuava a girare con
la sua bicicletta e tutti la amavano e non
la denunciarono perché lei non lo avrebbe
fatto nel caso contrario. Adele aveva

anche un figlio e un cognato fascista, ma
non le dicevano nulla e gli altri suoi figli
aiutavano tanto la famiglia ebrea, tenendo
i collegamenti con lo zio e i nonni dei
Levi a Venezia. Rimasero lì fino al giorno
della liberazione. Questa storia è stata
scritta nel libro “Adele Zara Giusta tra le
Nazioni”. Adele è stata proclamata
“Giusta tra le Nazioni” nel 1996 a
Gerusalemme e il diploma è stato conse-
gnato a tutta la sua famiglia, perché lei era
già morta nel 1969. Il suo nome è stato
inciso nella parete di pietra dei Giusti, per
non dimenticarci di lei. Tutti dovremmo
p r e n d e r e
esempio da
questa grande
donna che ha
avuto il
coraggio di
ospitare la
famiglia Levi
senza alcun
timore.

Ogni anno nella Giornata della Memoria
la Dirigente del nostro Istituto ci riunisce
nel cortile della scuola per piantare
l’Albero dei Giusti. Quest’anno si è scel-
to di dedicare questo momento ad Adele
Zara, una donna non ebrea che con gran-
de coraggio nascose degli ebrei salvando-
li da morte sicura. Per questo gesto corag-
gioso le venne conferita la medaglia dei
"Giusti". La notizia della celebrazione
svoltasi nella nostra scuola è stata letta
anche da Fulvia Levi, un’ebrea che oggi
ricorda Adele Zara e quei tragici momen-
ti quando lei, ragazzina di 13 anni, fu pro-
prio da questa protetta, nascosta ed infine
salvata con tutta la sua famiglia. Fulvia
Levi, che oggi fa parte del K.K.L. (Fondo

FULVIA LEVI RINGRAZIA LA "FOSCOLO"
di Andrea Giuseppe Genovese
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Tra i “Giusti tra la Nazioni” anche una donna

Nazionale Ebraico), che mantiene vivo il
ricordo della tragedia della Shoah, sbalor-
dita e commossa, ha ringraziato con una
toccante lettera la nostra scuola per il pen-
siero che ha avuto per Adele Zara, una
donna che operò nel Veneto, una terra
così lontana dalla nostra Sicilia. 

La medaglia dei “Giusti” per Adele Zara



Come ogni anno, presso l’Istituto
Comprensivo “Foscolo” il 27 gennaio si è
celebrata la Giornata della Memoria pian-
tando un albero in onore di un "Giusto".
In linea con il progetto legalità "Itinerari
per una cittadinanza di genere.. umano" e
il progetto "Pari opportunità", che hanno
scelto di porre l'attenzione sul ruolo delle
donne nella storia e nella società, que-
st’anno si è deciso di dedicare l'albero ad
Adele Zara, un’infermiera italiana che
salvò i Levi, una famiglia ebrea di Trieste,
dalla persecuzione e fu per questo procla-
mata “Giusta tra le nazioni” dallo Yad
Vashem a Gerusalemme il 25 febbraio
1996. Per concludere il percorso di rifles-
sione e approfondimento su questa pagina
amara di storia, sabato 13 febbraio è stata
invece organizzata una manifestazione
con testimonianze, canti, poesie in più
lingue e disegni proprio per far conoscere
la voce delle donne, che venivano discri-
minate e colpite in quanto generatrici
della “razza ebraica”. Nel corso della pre-
sentazione sono state quindi affrontate
tutte le fasi di quello che è stato il più

atroce genocidio mai avvenuto nella sto-
ria e che ha visto più di sei milioni di
ebrei morti a causa di una presunta “clas-
sificazione razziale”. Si è iniziato proprio
dalla fase della "discriminazione", con
alcune testimonianze, tra cui delle brevi
righe del diario di Anna Frank in cui, non-
ostante la difficoltà di quei tempi, la
ragazza spera comunque che tutto volge-
rà al bene. Si è passati quindi alla “depor-
tazione”. Durante il viaggio le condizioni
erano disumane e uomini, donne e bambi-
ni venivano trasportati in un carico merci
senza acqua e senza nulla da mangiare,
con un piccolo spazio per respirare, ma,
nonostante ciò, le madri non mancavano
di accudire i loro piccoli. Una volta giun-
ti nei campi di lavoro e di concentramen-
to la vita si faceva molto dura e si apriva-
no le porte dell'inferno. Le donne erano
denutrite e il lavoro continuava notte e
giorno con doppi turni di undici ore cia-
scuno, costrette subito a separarsi dai figli
vedendoli andare a morire, vittime di vio-
lenze e con l'incubo delle selezioni. A loro
nei lager fu impedito di essere madri e

Alla "Foscolo" si è celebrata la "Shoah delle donne"
UN ALBERO PER ADELE ZARA

di Elena Rando

PER RICORDARE LA SHOAH 
di Ilaria Genovese

Il giorno 13 febbraio, per ricordare la
Shoah, nella scuola secondaria “Foscolo”
si e svolta una manifestazione nella nuova
palestra alla quale hanno assistito tutte le
classi. Alcune ragazze di prima, seconda e
terza hanno realizzato un breve spettaco-
lo dal titolo “La Shoah delle donne” e tra
loro c’erano le mie compagne Elena e
Chiara. Tutte erano vestite di nero, le loro
calze erano nere e perfino lo scialle che
avevano in testa per coprire il capo era
nero. Ciascuna aveva una parte ben preci-
sa e sono state tutte molto brave nel reci-
tare le poesie e i brani di testimonianza
molto toccanti loro assegnati. Molto
significativi anche i canti e i balletti ese-
guiti. A questo spettacolo ha assistito
anche la Dirigente, che si e complimenta-
ta con tutti. Giorno 27 gennaio, invece,
nel cortile avevamo già piantato un albe-
ro in onore di Adele Zara, una donna che,

durante la Shoah, ha salvato alcuni ebrei e
quindi è stata riconosciuta "Giusto tra le
Nazioni", ricordando, al tempo stesso
anche tutti coloro che sono stati vittime
della crudeltà e delle persecuzioni.

Un momento della cerimonia di
piantumazione dell’albero per Adele Zara

3

RICORRENZE

molte di esse vennero usate come cavie
umane per la sperimentazione, venendo
infettate con batteri per simulare le infe-
zioni, rese sterili "come una rana d'inver-
no". Proprio per sottolineare questo è
stato presentato in più lingue il passo
della poesia di Primo Levi che recita
"Ditemi se questa è una donna..." e, attra-
verso la versione in italiano, tedesco,
inglese, rumeno e francese, si è voluto
amplificare questa violenza subita.
Successivamente si è visto ciò che fu
l’"amaro ritorno", dopo che le donne
sopravvissute nei lager furono salvate dai
russi. Esse capirono ben presto, infatti,
che la gente non poteva comprendere ciò
che era avvenuto, si sentivano colpevoli
di qualcosa che non avevano fatto, si sen-
tivano rifiutate. Ma non mancarono "le
salvate dalla solidarietà", cioè coloro che,
grazie al buon cuore di tanti, riuscirono a
lenire il dolore di ciò che avevano passa-
to. I ragazzi che hanno partecipato a que-
sto complesso lavoro di testimonianza,
con una maggioranza femminile, hanno
per quanto loro possibile cercato di conti-
nuare il messaggio di Primo Levi, ovvero
a "meditare su ciò che è stato" e far cono-
scere anche alle nuove generazioni l'acca-
duto, invitandole a non dimenticare poi-
chè "il pericolo è sempre in agguato e
bisogna conoscere per non tapparsi le
orecchie, per non essere indifferenti alle
voci di coloro che chiedono aiuto, per non
odiare, per non rispondere alla violenza
con la violenza”. Naturalmente citando
maggiormente la donna non si è voluto
lasciare della Shoah un ricordo solo di
"genere femminile", ma si è voluto sem-
plicemente accendere un riflettore
"anche" sulla donna, far conoscere ciò
che esse hanno vissuto, in parte diverso
da quello che hanno affrontato gli uomini,
soprattutto perchè esse furono private
persino del proprio bene più grande: i
figli e la possibilità di essere madri.

Mostra dei disegni sulla Shoah

Rimbombano le voci
in urli ostacolati,
tra le morti più feroci.
Il fumo imputridito
delle ombre dei parenti,
Di chi osserva impaurito
Le ceneri viventi.
Un’anima vaga tra i cuori
dei bestiali soldati…
Ecco Auschwitz, terra di sterminio.

di Marta Sottile

AUSCHWITZ

Un momento della manifestazione



ATTUALITÀ

GUERRA APERTA CONTRO L'ISIS

di Giulia Palella

nazionale allo stadio di Parigi, si sono
sentite delle bombe, e l'Isis ha colpito in
più posti: al "Bataclan", un locale in cui si
teneva un concerto; esplosioni allo stadio,
in due ristoranti, al centro commerciale, i
posti più popolati, dove ci sono stati in
totale oltre 130 morti. Vedere la freddez-
za con cui i terroristi uccidevano senza
neanche riflettere ha portato tutto il
mondo in uno stato di paura e di shock. E'
una guerra si è detto. Vedere in TV quei
ragazzi appesi alle finestre e alla vita, l'o-
scurità di certi cuori, che colpivano la
gente prima alle gambe e poi li uccideva-
no, ha fatto paura. Dopo questo orrore le
misure di sicurezza sono state rinforzate
e, nonostante tutto, i cittadini hanno ripre-
so a vivere normalmente per dimostrare
che non hanno paura degli attentatori. Il
Capodanno, così, si è festeggiato più o
meno normalmente nel mondo, anche se
con un po' di paura. Solo la Germania e
Bruxelles non hanno festeggiato, perché
si è saputo di alcuni kamikaze pronti a
farsi esplodere e non si è voluto rischiare.
E invece è accaduto di nuovo, è accaduto
il 22 marzo 2016 proprio nel cuore

dell'Europa, quando all'aeroporto di
Bruxelles e in una stazione della metro
vicino alla sede del Consiglio d'Europa e
del Parlamento Europeo quattro kamika-
ze si sono fatti esplodere tra la folla igna-
ra che transitava senza nessuna colpa, se
non quella di trovarsi al posto sbagliato
nel momento sbagliato. Oltre 30 le vitti-
me e quasi 300 feriti più o meno gravi,
una nuova carneficina insomma, rivendi-
cata anch'essa dal Califfato. E ora
l’Occidente si interroga preoccupato
seriamente per i rischi concreti alla sicu-
rezza e alla pace di tutti noi, che non pos-
siamo più spostarci con la serenità di
prima. Purtroppo ormai i fatti hanno
dimostrato che questa È una guerra, non
come la Prima o la seconda guerra mon-
dale, ma lo è ed una cosa con cui dobbia-
mo convivere per speriamo non troppo
tempo. 

di Alessia Genovese

Eletto il primo Presidente della Repubblica siciliano 

di Rita Isgrò

LA VERITÀ NON SI IMBAVAGLIA
Per tanto tempo la libertà di stampa e d'in-
formazione sono stati vietati alla maggior
parte della popolazione, tenuta nell'igno-
ranza per evitare ribellioni, e oggi abbia-
mo raggiunto grandi traguardi. Nei paesi
più avanzati tutti possono scrivere e dire
ciò che pensano, ovviamente nei limiti,
senza subire conseguenze esagerate. Si
può esprimere una propria opinione in
pubblico, scrivere cosa si pensa riguardo
a un accaduto, informarsi su vari giornali
e siti sui fatti successi recentemente.
L'articolo numero 19 della Dichiarazione
universale dei diritti umani dice "Ogni
individuo ha diritto alla libertà di opinio-
ne e di espressione; questo diritto include
la possibilità di sostenere personali opi-
nioni senza interferenze e di cercare, rice-
vere e diffondere informazioni e idee
attraverso qualsiasi mezzo informativo
indipendentemente dal fatto che esso
attraversi le frontiere", mentre l'articolo
21 della Costituzione italiana afferma
"Tutti hanno diritto di manifestare libera-
mente il proprio pensiero con la parola, lo
scritto e ogni altro mezzo di diffusione".
Però, purtroppo, queste leggi non sono
presenti in tutto il mondo. Ancora più di

un terzo della popolazione mondiale è
costretto a vivere con la bocca tappata.
Ancora, nel 2016, esistono giornalisti che
muoiono perché hanno espresso la loro
opinione o hanno parlato della situazione
attuale in cui si trovano. Ancora migliaia
di persone si ritrovano a vivere ciò che, in
tempi moderni come questi, dovrebbe
essere un passato lontano. I giornalisti,
spesso, sono considerati come una minac-
cia: pubblicano storie, fatti, verità, che
possono mettere in imbarazzo le persone
più potenti; per questo spesso, nelle situa-
zioni di guerra, non hanno abbastanza
protezione e rischiano molto più dei
comuni civili la morte. Ancora oggi ci
sono Paesi in cui si viene uccisi per aver
detto la verità, per aver denunciato illega-
lità. La libertà d'espressione è un elemen-
to essenziale per la protezione dei diritti
umani: la privazione di sapere la verità e
di parlare crea ignoranza e paura. "Non
aspettare di essere privato della libertà di
stampa per difenderla" afferma l'organiz-
zazione Reporters sans frontières, poiché
tutti dobbiamo fare in modo che questo
diritto non ci venga tolto o che ci venga
restituito. Una società senza libertà di
espressione, senza libertà di stampa,  non
è una società libera. 4

Da sempre la stampa è stata la difesa della
libertà e della verità. Molte persone, ad
esempio politici, dittatori o gruppi estre-
misti, non vogliono che si dica il vero su
certi argomenti scomodi e il giornalismo
è capace, invece, di far scoppiare rivolu-
zioni. Così molti giornalisti vengono
uccisi o fatti arrestare per aver scritto su
fatti scandalosi riguardo a gente impor-
tante” o di cose che dovevano restare
segrete. Negli ultimi dieci anni oltre 600
giornalisti sono stati assassinati, ma l’ar-
ticolo 19 della Dichiarazione universale
dei Diritti dice che ogni individuo ha il
diritto alla libertà di espressione, anche se
molto spesso questo diritto non viene
rispettato. Come è successo giorno 7 gen-
naio 2015 con l’attentato a Charlie
Hebdo, eseguito dai terroristi dell’Isis
contro dei vignettisti che avevano osato
disegnare una vignetta su Allah che è
stata considerata “immatura, immorale e
inumana “. Giorno 3 maggio si festeggia
la "Giornata mondiale per la libertà di
stampa" proprio per ricordare il diritto di
esprimersi liberamente. La strada è anco-
ra molto lunga, però bisogna continuare a
lottare, se no daremo campo libero a colo-
ro che vogliono farci entrare sotto una
nuova dittatura mettendoci un bavaglio.

La libertà d'espressione è un diritto fondamentale

Ormai è da tanto che si sente parlare di
ISIS (Stato Islamico dell’Iraq e al-Sham)
ma, con il tempo, questo gruppo terrori-
stico ha cominciato a incutere sempre più
paura al mondo occidentale a causa dei
vari attentati che si sono susseguiti e che
stanno sconvolgendo anche la nostra vita
quotidiana. Non è la prima volta che il
mondo deve fare i conti con gli attentati
terroristici di matrice islamica, basti pen-
sare all'attacco alle Torri Gemelle dell'11
settembre 2001, tuttavia da quando, nel
gennaio del 2015, ha avuto luogo l'atten-
tato a Parigi alla sede di Charlie Ebdo,
una redazione che esprime libertà di pen-
siero attraverso fumetti che parlano anche
di religione, l'Europa e la Francia hanno
cominciato a temere il peggio. E il peggio
si pensava fosse accaduto il 13 novembre
2015, quando è successo l'impensabile.
Quella notte, durante una partita della
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L’immigrazione deve portare il rispetto per le culture

FUGA DALLA DISPERAZIONE
di Myrhiam Bellinvia

L’immigrazione è il fenomeno per il
quale delle persone vanno via dal loro
stato-paese per trovare migliori condizio-
ni di vita in un altro. Questo andare via,
però, si può trasformare in una fuga, e
presto in un vero e proprio esodo, se nel
proprio paese ci sono dei conflitti. Molti
oggi scappano dalla propria patria per
sfuggire alla guerra, alle persecuzioni
politiche e religiose. Alcuni vengono per-
seguitati anche per cause economiche,
persone povere e piene di debiti, minac-
ciate da uomini crudeli e senza scrupoli,
con il solo obbiettivo di arricchirsi a dis-
capito altrui. Pur di non incontrare gli
orrori e la sofferenza a cui andrebbero
incontro rimanendo lì, queste persone
lasciano tutto, famiglia, casa, terreni,
spendendo magari i pochi o addirittura gli
ultimi risparmi per salire su dei barconi
ed essere trasportati chi sa dove; si spera
solo lontano dal luogo che potrebbe

diventare la culla della loro rovina. E
viaggiano per giorni e giorni, tutti
ammassati sui barconi, con la speranza di
arrivare, soprattutto vivi, dove la loro vita
potrà cambiare. Nel tragitto, però, tra
tempeste e quant’altro, molti, appunto,
perdono la vita. Gettati in mare dagli sca-
fisti, morti affogati nell’unica via di
comunicazione tra la disperazione e la
nuova realtà che stava per accoglierli.
Quei pochi che riescono a superare le
insidie del mare, ad arrivare in un nuovo
stato, possono anche non essere accettati
nella nuova comunità, o addirittura non
gli viene neanche fatto mettere piede
nella nazione in cui approdano o cercano
di farlo. La Comunità Europea sta pen-
sando di chiudere le frontiere. Ma perché
dobbiamo rifiutare chi è semplicemente
in cerca di tranquillità impedendogli di
trovarla? Ma forse si ha un po’ paura di
chi entra nei nostri paesi. Chi sono?
Persone per bene? Terroristi? Ladri, senza
voglia di lavorare? Pazzi che si alzano la
mattina e decidono di ucciderci tutti?
Dobbiamo anche tutelare noi stessi.
Perciò che fare? Passare per delle persone
insensibili e razziste, che non vogliono
dare un’altra possibilità a chi vuole vive-
re in pace come noi? Oppure cercare di
proteggere i nostri cittadini? Nessuno
vorrebbe uno sconosciuto in casa propria.
Ma proviamo a metterci nei loro panni.

Aver lottato per vivere ed ora andare
comunque incontro alla morte per non
avere un tetto sopra la testa. D’altronde
l’Italia, in passato, è stato il paese per
eccellenza interessato dal fenomeno del-
l’emigrazione verso l’America, la
Germania, la Svizzera e altri stati! È forse
per questo, più sensibile e disponibile nel
venire incontro alle popolazioni migranti.
Secondo me l’Italia sta facendo la cosa
giusta. Dietro la solidarietà, però, forse, si
sta nascondendo una minaccia per tutto il
paese. Per ora continuiamo a sperare che
la guerra in questi stati termini, e con essa
il fenomeno migratorio. L’unica cosa che
non ammetto è che spesso gli immigrati
cercano non solo un nuovo rifugio, ma
provano ad imporsi con culture, abitudini
e quant’altro cercando di cancellare la
nostra, di cultura, e ancor peggio la nostra
religione! Io dico: siamo pronti ad acco-
gliervi, ma abbiate rispetto nel pretendere
di vivere nel nostro paese perché, se noi
dovessimo venire nel vostro e non rispet-
tassimo le vostre regole, non solo sarem-
mo buttati fuori, ma in alcuni casi rischie-
remmo anche la pena di morte! Quindi
accoglienza sì, ma rispetto soprattutto! 

SCHIAVI DI IERI E DI OGGI
di Mirco Milone

La schiavitù è una condizione in cui un
individuo rimane privo di tutti i diritti di
persona libera e viene considerato pro-
prietà di un altro. Nell'antichità il proprie-
tario di uno schiavo aveva il diritto di vita
o di morte su di esso o sulla famiglia e
aveva il diritto di sfruttarlo. Uno schiavo
poteva nascere in queste condizioni oppu-
re poteva perdere la libertà in determinate
situazioni. Ad iniziare la tratta degli
schiavi, cioè la deportazione di migliaia
di neri verso l'America, furono i porto-
ghesi nel XV secolo. Era la cosiddetta
tratta d'Oriente e d'Occidente. Durante la
lunghissima traversata nell'Atlantico ne
morivano tanti e chi sopravviveva veniva
esposto al mercato degli schiavi e poi
costretto a lavorare nelle piantagioni di
tabacco, cotone oppure industrie tessili
americane. Le popolazioni indigene erano
considerate scarse al lavoro del momento,
ecco perchè si preferiva deportare i neri
dell'Africa, che erano robusti e resistenti
alla fatica. Per questo dopo la traversata
venivano ripuliti e il loro corpo unto con

olio di palma per ben figurare agli occhi
dei mercanti. Una volta acquistati erano
impiegati in duri lavori e annientati di
ogni diritto. Nel mondo nel 1948, da parte
dell'ONU, fu istituita la "Dichiarazione
Universale dei diritti dell'uomo" che con-
danna qualsiasi forma di schiavitù. Al
giorno d'oggi però questo fenomeno esi-
ste ancora, soprattutto nei paesi meno svi-
luppati economicamente: prostituzione,
racket delle elemosine, sfruttamento
minorile e anche sfruttamento della
manodopera impiegata in agricoltura, che
ritroviamo pure nel sud Italia. Purtroppo
molto spesso le vittime preferite sono i
bambini, più facili da controllare.
Secondo me questo fenomeno è un pro-
blema che nasce dalla prepotenza che è
insita in alcuni uomini, che non si fanno
scrupolo di privare loro simili del diritto
alla libertà. Mi auguro soltanto che in
ognuno cresca la consapevolezza dell’in-
giustizia che viene compiuta e si schiacci
il desiderio di dominio dell'uomo sull'uo-
mo.

Diritti umani ancora negati nel mondo 

Molti credono che la felicità,
si possa comprare,
e trovare in un dono materiale.....
invece si trova nel cuore di ogni persona.
La felicità è un sentimento,
una cosa astratta,
che non va comprata..... ma conquistata.
la felicità sta nelle piccole cose:
in un sorriso,
in una risata,
in un piccolo gesto.
L'amore e la felicità,
esplodono dentro ognuno di noi,
quando, aiutando,
rendiamo felice il prossimo.
Ed è il suo sorriso,
che si riflette su di noi regalandoci felicità.
Ma anche quando,
dopo tante rinunce e sacrifici,
riesci a raggiungere il tuo obiettivo,
trovi la felicità!!!

di Martina Aliberti

LA FELICITA’
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UNA GIORNATA CONTRO I FEMMINICIDI
di Marica Genovese

no applicate da uomini, senza cuore e
senza testa, che dicono di amare e si sen-
tono "forti" contro le loro donne, donne
vittime, vittime di violenza fisica o psico-
logica, che hanno paura di agire, gridare,
denunciare, e quindi soffrono per amore o
a volte per i figli o per le circostanze
esterne, magari a volte sono piene di livi-
di e non escono di casa, o non hanno livi-
di all'esterno ma all'interno sono vuote e
non hanno niente... Amore, soffrono per
amore, ma l'amore non era libertà?! È
vero, io scelgo chi amare, come amare e

Violenza psicologica, insulto e disprezzo.
Violenza sessuale, stalking, abuso, stu-
pro, violenza economica, disprezzo per
un lavoro, per non avere un lavoro. Che
parolacce, che non dovrebbero affatto esi-
stere o quanto meno esistere ma non
applicarle. Purtroppo, invece, esse vengo-

in libertà, ma in certe situazioni, quando
già si ha un rapporto da molto tempo,
questi uomini vuoti ragionano cosí. “Tu
non mi ami più? Non mi obbedisci? OK,
tu non meriti di vivere”. Che realtà vera.
Ogni 25 novembre, con la “Giornata
internazionale contro la violenza di gene-
re” da qualche anno si vuole ricordare chi
é stata vittima di femminicidio, chi è vit-
tima di violenza e chi lo sarà, e ricordare
a chi è ancora in tempo di denunciare e
parlare di farlo prima che sia troppo tardi.
Perchè l'uomo e la donna sono diversi sol-
tanto per la forza e per il sesso, non per
altro. Ricordiamo, inoltre, a tutti quei
ragazzi, quei bambini che hanno assistito
o assistono a queste violenze: denunciate!
Recentemente anche a Barcellona Pozzo
di Gotto esiste un'associazione di donne
libere, che hanno intenzione di cambiare
questa realtà di prepotenza aiutando le
vittime in tutte le loro difficoltà, sia lega-
li che materiali. Questa associazione, che
si chiama “Verbo ONLUS”, ha creato
anche una chat anti-violenza per i giovani
e organizzato un corteo per le vie della
città in occasione del 25 novembre per far
sapere a tutti che ora ci può essere un
aiuto concreto e invitando a denunciare i
casi di cui si è a conoscenza. Troppe morti
insanguinano le cronache giornalmente e
non si deve più restare indifferenti o
impotenti di fronte al fenomeno.

Per non dimenticare le vittime di violenza

di Vera Raffa

PICCOLI SOLDATI IN GUERRA
di Tindaro Andrea Cutugno

Sierra Leone, Sudan e Repubblica
Democratica del Congo sono stati
dell’Africa centrale che da anni sono
insanguinati dalle guerra civile tra tribù
opposte. Queste guerre sono caratterizza-
te da un grande livello di violenza che
non riguarda solo adulti. Infatti, quando
gli eserciti arrivano nei piccoli villaggi,
dopo aver torturato gli uomini e le donne,
costringono i bambini ad uccidere i propri
genitori e dopo li addestrano ai vari lavo-
ri di campo e persino a combattere.
Questi ribelli non fanno distinzione tra un
bambino di sette anni e un sedicenne o tra

un ragazzo e una ragazza: tutti sono con-
siderati come veri e propri schiavi e
costretti a svolgere tutti i lavori, anche
quelli più umilianti. I piccoli prigionieri
vengono addestrati anche a combattere,
ad uccidere le forze del governo locali
che contrastano i ribelli. Qualcuno prova
a scappare ma, se non vi riesce, viene tre-
mendamente punito uccidendo, magari,
un membro della famiglia che gli è rima-
sto o ferendoli gravemente, persino tortu-
randoli. In caso, però, riescano a scappa-
re, avranno difficoltà a reintegrarsi perché
si possono sentire sporchi e impuri per
colpa di tutte le persone che possono aver
ucciso. Si stima che ben 50 paesi

dell’Africa utilizzino i bambini-soldato e
38 lo fanno attivamente; in molti paesi
erano moltissimi, come in Sierra Leone,
dove nelle guerre finite nel 2002 si conta-
vano 45000 ribelli e la metà erano bambi-
ni soldato. Sembra strano, ma tutto questo
non accade lontano da noi, bensì nella
vicina Africa, sempre più povera e biso-
gnosa di aiuto. L’ONU ha già cercato di
risolvere questo problema, ma in certi
paesi, come il Sudan, la Cina con il dirit-
to di veto finanzia indirettamente il mas-
sacro acquistando petrolio a basso costo e
impedendo l’entrata in gioco dei Caschi
Blu. Dobbiamo quindi protestare e cerca-
re di fermare questo massacro che trau-
matizza molti ragazzi come noi. 

Ancora oggi uno dei problemi principali a
cui si assiste è la condizione femminile
nel mondo. Fin dall'antichità la donna era
vista come un oggetto debole, inutile, un
peso per l'uomo e per l'intera società.
Purtroppo, però, nonostante le numerose
battaglie per l'emancipazione femminile
ed il passare del tempo, in alcuni paesi del
pianeta la situzione della donna non è
affatto migliorata. Non tutte le donne,
infatti, sono riuscite ad ottenere il rispetto
e i diritti che in altri luoghi, come l'Italia,
sarebbero legge. Tante bambine, princi-
palmente islamiche e del Terzo Mondo,
hanno la disgrazia di nascere tali... In quei
paesi, infatti, la donna possiede ancora il
ruolo marginale che nel mondo antico
caratterizzava il genere femminile e che
lo rendeva inferiore rispetto a quello
maschile. Alle donne di questi luoghi
viene vietato di mostrare il proprio corpo
imponendogli il dovere di coprirlo con
veli e stoffe a più strati. Devono uscire
obbligatoriamente accompagnate da una
figura maschile ed  hanno il solo ed unico
compito di eseguire alla lettera i comandi
dei loro padri e dei loro mariti, che ne

diventano padroni, apprifittandosene e
rendendole vittime di violenze e maltrat-
tamenti. Alcune continuano a lottare per
ottenere quei diritti così tanto desiderati
ma, purtroppo, molto spesso non riescono
a raggiungere i loro obbiettivi, costrette a
scontrarsi con la mentalità maschile. Al
contrario, principalmente nei paesi occi-
dentali, le donne hanno lottato duramente
per ottenere i diritti che erano stati loro
vietati, diritti pari a quelli degli uomini,
per farci avere e vivere una realtà diversa
e migliore. Contando su tutte le loro forze
esse sono riuscite a diventatare le eroine
di un mondo troppo ignorante per com-
prendere che ogni essere umano, indipen-
dentemente dal genere, possiede pari
diritti e capacità. Grazie alle loro proteste,
oggi le donne dei paesi più industrializza-
ti sono una parte fondamentale nella
nostra società, svolgono lavori come
quelli maschili e sono finalmente rispetta-
te e considerate, nonostante siano donne.
Tuttavia a livello di mentalità ancora il
percorso non è concluso, come dimostra-
no certi episodi di violenza e pregiudizio
che faticano a scomparire. 

DONNE NEL MONDO
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In un mondo che
è consumato
Un fiore non appassito
È già passato.
Una farfalla multimediale
Ormai è normale.
Di una pianta rigogliosa
Ne puoi essere orgogliosa.
Un bene naturale
Da curare e amare.
Un uccello dietro le sbarre
Perso tra il fumo...
Il grigio cielo,
Il nero prato:
Un pianeta riciclato.

Il mondo è pieno di cose buone e utili che
ci servono e ci sono fondamentali, esso ci
dà tutto e noi come lo ricambiamo?
Distruggendolo! Lo distruggiamo con
l'inquinamento e i rifiuti tossici. L'uomo
non capisce, l'uomo è così stupido che
non capisce che lui stesso vive sul
mondo, l'uomo non capisce che distrug-
gendo il mondo distrugge se stesso: è
come una specie di suicidio. "Uno scintil-
lante gioiello azzurro e bianco": è così
che descrisse la terra l'astronauta Edgar
Mitchell che la guardava avvolta nell'o-
scurità dello spazio da un satellite. Dio ci
ha dato tutto ciò gratuitamente, perché

PERICOLO AMIANTO

Un problema sempre molto attuale per
l’ambiente e la salute di tuti è quello del-
l’amianto. Esso, fin dagli anni ’80, si tro-
vava ovunque: ricopriva strade, case,
palazzi. Attualmente è ancora in circolo,
ma fortunatamente meno rispetto agli
anni passati. Inizialmente era più noto
con il nome di “eternit”, parola derivante
dal latino che ha il significato di “eterni-
tà”, anche se l’eternit ne è un derivato.
“Amianto”, invece, ha un tutt’altro signi-
ficato. La parola ha origine greca e il suo
significato è “inattaccabile” e indica un
gruppo di minerali che sono composti di
calcio, ferro e silicato di magnesio. Come
tutti i minerali, l’amianto si estrae dalle
cave e dalle miniere frantumando la roc-
cia madre e ricavandone la fibra purifica-
ta. Esso è detto anche "asbesto", cioè let-
teralmente "che non brucia". Tuttavia da
un po’ di tempo a questa parte, ormai,
sono state svolte varie inchieste per dis-
cutere sulla pericolosità di questo killer
silenzioso. Un tempo infatti l’amianto era
considerato legale e si usava per ogni
costruzione. In vari paesi a partire dal
1992, invece, da quando si sono scoperti i
suoi effetti letali per le vie respiratorie, è

stato reso illegale, ma ancora questa rego-
la non viene sempre rispettata. Ma perché
in passato l'eternit era molto usato? La
caratteristica di questo materiale, oltre
alla duttilità e i bassi costi di produzione,
è l’avere una fibra mineraria che ha la
capacità di resistere a determinate tempe-
rature elevate. La sua resistenza alla tra-
zione, alla corrosione a all’usura e la sua
leggerezza, che lo rende facilmente lavo-
rabile, ha attirato quindi molto le aziende
e per questo, già dal 1911, era il materia-
le più utilizzato e più diffuso soprattutto
in edilizia. Si potrebbe pensare che per
tutto questo tempo non si sia saputa la
verità sugli effetti dell’amianto, ma inve-
ce si è fatto finta di non conoscere per
molti anni perché l’attività ne traeva pro-
fitto. E per colpa di tutto questo ancora
oggi ne paghiamo le conseguenze. La
nocività di tale materiale consiste princi-
palmente nelle sue fibre che, con molta
facilità, si liberano nell’aria così poi da
esser inalate in maniera incosciente e non
solo nelle industrie in cui veniva lavorato
ma anche nei luoghi in cui è presente.
L’inalazione molto spesso è la causa di
vari tumori polmonari o di una malattia

specifica detta asbestosi. Il Ministero
della Salute ha certificato una media di
1000 morti l’anno a causa dell’amianto,
spesso operai delle fabbriche in cui esso
veniva prodotto e addirittura le mogli che
respiravano le sottili polveri che impre-
gnavano le loro tute. In particolare, tra il
1988 e il 1997, si sono registrate 9.094
morti, ma i grossi processi nei confronti
delle grande aziende produttrici, che
sapevano e tacevano, sono finiti in bolle
di sapone e non hanno visto riconosciute
né condanne né risarcimenti per morti e
malati. Oggi, che l'effetto letale di questo
materiale è ormai provato, si assiste al
fenomeno inverso a quello della sua enor-
me diffusione: ogni manufatto in amian-
to, soprattutto se deteriorato, deve venire
immediatamente segnalato alle autorità
ed eliminato con le dovute attenzioni. La
presenza di amianto nelle città, tuttavia,
resta ancora massiccia e ci vorrà molto
tempo prima di riuscire a bonificare total-
mente l'ambiente da questo killer silen-
zioso che potrebbe causare ancora parec-
chi problemi alla popolazione. 

di Maria Lucia Munafò e Giulia Palella

Un killer silenzioso pronto a colpire

NON DISTRUGGIAMO IL PIANETA!
di Alberto De Luca

dobbiamo rovinare questo "gioiello"?
L'uomo, invece, ce la sta mettendo tutta
per rovinare la cosa più bella che ci sia:la
vita. Pensateci un po'... Se il mondo viene
distrutto, veniamo distrutti anche noi,
quindi il più bel dono che ci sia andrà
perso per colpa nostra. Noi quindi privia-
mo noi stessi della cosa indispensabile, è
come rinunciare alla propria vita per la
propria vita, non ha senso. L'uomo non ha
buon senso, non ha idea di cosa sta succe-
dendo, anzi ha idea ma è come incoscien-
te. Però non tutto è perduto, il mondo si
può ancora salvare. Smettiamola allora di
inquinare, di uccidere milioni di esseri
viventi che, anche se non indispensabili,
ci aiutano a vivere e sono utili per l'esi-
stenza. Io la penso così: se le piante potes-
sero decidere cosa fare e potessero vede-
re cosa stiamo facendo al mondo e a loro,
smetterebbero di darci ossigeno. Un
modo per salvare il mondo? Basta smette-
re di gettare rifiuti tossici in mare e sotto
terra, basta smettere di inquinare l'aria
con le centrali. Tutto ciò che otteniamo
con le centrali si può ottenere in modi
diversi e sicuramente più benevoli, sia per
noi che per il pianeta. Io spero che questo
"gioiello bianco e azzurro" possa prima o
poi ritornare a sorridere, ed a splendere. 

Rispettare l’ambiente per salvare la Terra

IN UN MONDO CONSUMATO
di Marta Sottile
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Il 15 dicembre 2015 nella nostra scuola
"Foscolo", all'interno del progetto "Pari
opportunità", le classi terze hanno parte-
cipato all’incontro con la scrittrice
Vittoria De Marco Veneziano, autrice al
momento di tre libri: "La farfalla dalle ali
spezzate", "L’isola a forma di quaglia" e,
infine, "Tante donne... tutte di mio gusto e
altro ancora". La scrittrice ci ha presenta-
to proprio questo suo ultimo saggio, che
parla di diverse figure femminili impor-
tanti che hanno fatto la storia, ognuna lot-
tando per il suo sogno e per molte cose
che oggi abbiamo e diamo per scontate.
Ha iniziato parlando di Samantha
Cristoforetti, la prima donna che è andata
nello spazio e in seguito abbiamo parlato
di Ildegarda di Bingen, una grande mona-
ca del Medioevo che dirigeva due con-
venti e curava i malati con erbe. Il suo
sogno era di suonare l’organo in chiesa e
dopo tanti tentativi diventò la prima musi-
cista cristiana. Ci sono state anche molte
donne che hanno lottato per ottenere i
propri diritti, e fra queste abbiamo
Olympe De Gouges, una scrittrice, che è
stata ghigliottinata per essersi intromessa
nelle faccende della Repubblica Francese
e "per aver dimenticato le virtù che sono
state stabilite alle donne". La scrittrice ne
ha nominate molte altre che inseguivano
il loro sogno, fra cui la prima donna che si
laureò in ingegneria, Ellen Swallow
Richards, nata da una famiglia nobile e il
cui padre le affiancò un maestro per
istruirla, così continuò gli studi e si lau-
reò. Destino diverso da quello di una
grande donna italiana: Grazia Deledda.

Quest’ultima, proveniente da una fami-
glia povera della Sardegna, poté frequen-
tare la scuola solamente per cinque anni,
ma voleva continuare a studiare e così suo
padre le affiancò un maestro che, quando
se ne andò, le lasciò un baule di libri che
lei iniziò a leggere, dopodiché cominciò a
scrivere ben trentasei romanzi e, nel
1926, ricevette il premio Nobel, unica
donna in Italia ancora ad oggi. Andiamo,
invece, ai giorni nostri, in cui ancora ci
sono persone che lottano pur di realizzare
il loro sogno. Fra queste abbiamo Simona
Atzori, straordinaria donna senza braccia
dalla nascita ma bravissima ballerina e
pittrice che fa tutto con le gambe, che lei
chiama infatti le sue “mani basse”. E' un
grande esempio del fatto che non esistono
limiti: i limiti sono solo negli occhi di chi
guarda e la diversità è la sola cosa che ci
accomuna, la diversità è bellezza. Questo
è stato un bellissimo incontro, che ci ha
fatto capire il ruolo delle donne nella sto-
ria, prima poche poi sempre di più, e l'im-
portanza che esse hanno avuto nella con-
quista di traguardi sociali e umani prima
impensabili. Dico quindi "grazie" alla
mia scuola che ci ha permesso di incon-
trare Vittoria De Marco Veneziano e
conoscere il suo lavoro. 

Vittoria De Marco Veneziano
durante l’incontro

CONTINUA DA PAG. 1

sfide essenziali per la realizzazione di
qualcosa che sembra impossibile. 
La scelta di scrivere una raccolta di
biografie di personaggi femminili è
stata in qualche modo influenzata dalla
sua esperienza di donna e di madre
impegnata ad affermare la propria
forza e il proprio coraggio in una situa-
zione difficile o i due libri nascono da
diverse ispirazioni? 
Sono due testi di ispirazione diversa
anche se in entrambi prevale la capacità
di attingere - con orgoglio e senso della
propria dignità - alle potenzialità tipica-
mente femminili: la generosità, l'intelli-
genza affettiva, l'empatia, il coraggio di
non lasciarsi andare, di credere nel rispet-
to di se stesse e di rinascere a vita nuova
come l'Araba Fenice dalle proprie ceneri.
Cosa l'ha guidata nella scelta delle figu-
re femminili contenute nel libro? 
Ho scelto tra quelle che amo di più.
Tuttavia i profili potevano essere più
numerosi. Il risultato sarebbe stato un
tomo di almeno novecento pagine, pesan-
te e scomodo da leggere in posizione di
relax. Tutto ciò ha comportato tagli diffi-
cili che ho accettato con rammarico e dis-
piacere.
Lei ha scritto tre libri diversi per tipo-
logia, una lunga lettera, un romanzo un
saggio. Che tipo di scrittrice è? Come si
definirebbe? 
Mi definirei una scrittrice dell’anima. 
C’è stato un libro da lei letto da ragaz-
za che le ha aperto la strada verso la
scrittura?
Da bambina ho letto molti libri ma quello
che più di ogni altro ho amato è stato "Il
Piccolo Principe" di Antoine de Saint-
Exupéry e da adolescente "Siddharta" di
Hermann Hesse che è anche il mio autore
preferito. In seguito, da adulta, leggendo
sempre più, mi sono appassionata alla
scrittura.
Ha un luogo, una stanza, delle ore par-
ticolari in cui preferisce scrivere?
Come sceglie il soggetto, le idee? Stila
una scaletta prima di scrivere un
romanzo o un racconto o segue libera-
mente l’ispirazione? 
Inizio a scrivere, nel mio studio, alle
prime luci dell'alba. Davanti al mio bal-

cone cresce rigoglioso un pino marittimo
animato da piccole e vivaci creature.
Mentre scrivo, di tanto in tanto, lo osser-
vo. Per me è diventato fonte d'ispirazione.
Prima d'iniziare a scrivere una nuova
opera ho un lungo percorso di maturazio-
ne fatto di letture, appunti e riflessioni;
dopo, mi metto a scrivere. Il libro nasce in
un modo del tutto estraneo alla mia
volontà, solo quando è perfettamente
compiuto.
Come sceglie il titolo di un’opera? E la
copertina?
A volte il titolo nasce nella mia testa
prima dell'opera. La copertina è frutto
dell'ingegno del grafico della mia casa
editrice.
Quali sono gli autori o i libri che a suo
avviso non dovrebbero mai mancare
nella biblioteca di un adolescente? E
quale libro non consiglierebbe mai a
nessuno di leggere?
I libri che non dovrebbero mai mancare
per un adolescente sono i classici della
letteratura. Ci sono diversi libri che non
consiglierei di leggere, in particolar modo
quelli che non trasmettono valori.

Sulla base della sua esperienza, quali
consigli si sente di dare a chi volesse
intraprendere la strada della scrittura?
Per chi volesse intraprendere questa la
strada i consigli che mi sento di dare
sono: leggere costantemente, essere
curioso e creativo, avere molte idee,
conoscere la grammatica e consultare il
vocabolario.
Che ruolo ha la fede nella sua vita da
scrittrice?
Un ruolo importante. La mia è una fede
pensata, non bigotta, con grande ascolto e
apertura verso gli altri.
C’è una domanda che nessuno le ha
mai fatto, ma a cui avrebbe sempre
voluto rispondere?
Non ho mai pensato a una domanda a cui
mi piacerebbe rispondere perché mi sono
state formulate domande di ogni genere. 
La ringraziamo moltissimo per la sua dis-
ponibilità e l’attenzione con cui ha rispo-
sto alle nostre domande.Ci rivedremo
presto per un nuovo approfondimento sul
suo affascinante libro e per discutere
insieme ancora una volta di...grandi
donne.
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Alla “Foscolo” varie attività contro violenza di genere
UN SEMINARIO E TANTI STRISCIONI

CONTRO I FEMMINICIDI
di Giulia Palella

Giorno 18 novembre alla scuola
"Foscolo" si è svolto un incontro con l'as-
sociazione "Verbo Onlus", che lotta con-
tro la violenza di genere. Questa associa-
zione, interamente al femminile, è un cen-
tro di accoglienza per le donne soggette a
violenza domestica, un centro di politica
sociale per donne e un movimento di
donne libere senza pregiudizi. Il loro
scopo è di dare parola ai soggetti femmi-
nili che vengono costretti al silenzio o che
hanno paura. La responsabile Alessndra
Tafuro ci ha parlato anche della loro forte
convinzione sulla parità di genere, poiché
l'uomo e la donna si differenziano solo
per l'aspetto fisico e la forza. Ma, non-
ostante questo, la donna, ma anche qual-

che volta l'uomo, è soggetta a diversi tipi
di violenza domestica: violenza psicolo-
gica, quando la vittima viene ogni giorno
umiliata e insultata, ferendo la sua digni-
tà; violenza economica, quando all'op-
pressa, che non lavora e non ha reddito,
vengono vietati più del minimo indispen-
sabile dei guadagni; violenza sessuale,
ovvero stupro, e stalking, cioè manipola-
zioni mentali. Tutto questo perché la vitti-
ma si è condannata il giorno stesso del
suo matrimonio per amore, ma non si
accorge che quello non è vero amore, per-
chè questo è rispetto reciproco, fiducia,
sentimento, affetto, ma soprattutto libertà,
poichè, in qualità di essere umano, si deve
poter essere liberi di scegliere ciò che si
vuole. E' importante quindi valutare bene
se esso sia vero amore perché, in caso
contrario, può arrivare a conseguenze
drammatiche. Il femminicidio non un
semplice “fenomeno”: esso è un vero e
proprio omicidio e coinvolge sempre più
donne. Per questo il 25 novembre è il
giorno per lottare contro tutto questo e per
far parlare le donne soggette a questo, per
ribellarsi, perché tutto ciò è indiscutibil-
mente ingiusto. E giorno 25 novembre

ALLA RISCOPERTA
DELLE TRADIZIONI

ALIMENTAZIONE E SALUTE
di Melania Brigandì

L’Istituto Foscolo, ormai da diversi mesi,
all’interno del progetto di Educazione alla
Salute, sta organizzando degli incontri
con tutti gli alunni delle seconde classi di
scuola secondaria sui temi dell’alimenta-
zione a cura di una nutrizionista, la
dott.ssa Chiara Mele. Ciò è stato approva-
to dalla nostra Dirigente per far conosce-
re ai ragazzi i principi di una sana ali-
mentazione  e con lo scopo di educarci ad
un sano rapporto con il cibo, non usu-
fruendone esageratamente. Secondo gli
insegnamenti della dottoressa Mele il ter-
mine dieta non deve significare un limite
nella quantità di cibo, ma una corretta ali-
mentazione, basata su cibi mediterranei,
come olio, pesce, ecc., mangiati con
moderazione. Nell'istruire noi giovani ad
un corretto stile alimentare, la dottoressa,
che è anche molto giovane, ci coinvolge a
seguirla nei suoi discorsi, alleggerendo le
spiegazioni con qualche battuta e molte
volte parlandoci dei suoi pazienti, vittime
di sovrappeso e/o obesità. Ci illustra,
inoltre, lo schema alimentare da seguire
(colazione, spuntino, pranzo, merenda e
cena) attraverso alcuni PowerPoint, spie-
gandoci anche i limiti da rispettare e i
rischi da non correre. Le sue lezioni

avvengono ogni mese per due ore, il
tempo necessario per renderci consapevo-
li di eventuali errori che commettiamo
mangiando, e il suo scopo è proprio quel-
lo di dare in tempo, a noi studenti, dei pic-
coli suggerimenti per non rischiare gravi
danni al nostro corpo, dandoci dei consi-
gli sui cibi da consumare e le quantità da
ingerire. La dottoressa, grazie al suo
carattere dolce e disponibile, riesce ad
incuriosirci molto e a suscitare parecchie
domande  interessanti, così gli incontri
con lei sono un piacevole appuntamento
per noi tutti, che cerchiamo di seguire i
suoi consigli mangiando meno patatine. 

Un momento del laboratorio artistico

Vari incontri con la nutrizionista sul tema dell’alimentazione

di Elena Rando

nella nostra scuola, non avendo potuto
marciare contro questi omicidi che hanno
già procurato troppe sofferenze, come
consuetudine abbiamo svolto varie rifles-
sioni in classe e preparato cartelloni, stri-
scioni e fiocchi rossi, accompagnati da
scarpe rosse e borse rosse davanti alle
porte di tutte le aule. E’ questo un modo,
più che per ricordare le vittime, per edu-
care anche i più giovani al rispetto del-
l’altro in tutte le forme.

(CONTINUA DA PAG.1) 
Così il laboratorio storico-linguistico,
diretto dalla professoressa Maria Grazia
Di Salvo, offre l’opportunità ai ragazzi di
innanzitutto documentarsi facendo ricer-
che relative all’argomento proposto e
opportune interviste o indagini per poi,
infine, maturare un’idea che porterà alla
composizione di un resoconto del percor-
so svolto. Il laboratorio di cucina, invece,
coordinato dalla professoressa Carmen
Bisignani, propone ai ragazzi di riscopri-
re le tradizioni alimentari che caratteriz-
zano, sia ora ma soprattutto in passato, la
nostra terra focalizzandosi prevalente-
mente sulle ricette in uso durante le festi-
vità, come ad esempio la “cuddura” per
Pasqua, ma anche dolci di altro genere
(come i cupcake). Inoltre esso si propone
di sviluppare le capacità manuali e culi-
narie dell’alunno. Infine il laboratorio
artistico-coreutico, supervisionato dalle
professoresse Paola Formica e Santina
Iudicello, si propone di omaggiare le tra-
dizioni del luogo avvalendosi dell’arte,
della musica e della danza. Per quanto
riguarda l’aspetto artistico, in particolare,
gli alunni saranno incentivati a produrre
manufatti e prodotti artigianali tipici,
mentre la parte coreutica del laboratorio
darà agli studenti la possibilità di cono-
scere le danze folcloristiche accompagna-
te dalle musiche che caratterizzano la
nostra terra. Quello che la scuola ci sta
offrendo, dunque, è un’opportunità unica
da non perdere, che ci servirà sia come
conoscenza personale delle tradizioni,
che spesso vengono ignorate, sia a riem-
pire il nostro bagaglio culturale per il
futuro.
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Nella nostra città, Barcellona Pozzo di
Gotto, alla biblioteca "Oasi" domenica 29
novembre si è concluso un progetto chia-
mato "Merenda francese" strutturato in
tre incontri in cui si è avuta la possibilità
di imparare il francese in modo alternati-
vo e relazionandosi con ragazzi di altre
scuole primarie, medie e superiori. In
questi tre incontri si sono svolti giochi e
quiz esclusivamente in francese, dando
l'opportunità di approfondire la conoscen-
za di questa lingua. In modo alternativo e
originale, professoresse del liceo e liceali
sono riusciti a farci apprezzare un po' di
più il predetto linguaggio che, magari, tra
i banchi di scuola può sembrare noioso e

MERENDA FRANCESE

Gli alunni di scuola primaria con la
Prof.ssa Tindara Martina de Pasquale

difficile. In più si è provato a far familia-
rizzare i bambini delle elementari giocan-
do con qualche parolina francese per pre-
pararsi a quando lo studieranno.
L'incontro si è concluso con degli assaggi
di specialità della nazione e una gara a
squadre a colpi di termini francesi. E'
stata un'esperienza che non si dimentiche-
rà facilmente poiché ci ha permesso di
conoscere qualcosa di più sulla lingua
senza tenere il naso su libri e dizionari,
qualcosa di straordinario e divertente.
Sono sicuramente molto soddisfatta di
aver preso parte a questa attività e spero
di parteciparvi anche il prossimo anno. 
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Il francese alla primaria come un gioco

di Giulia Palella

Imparare il francese in modo alternativo 

La consegna degli attestati presso l’”Oasi”

IMPARIAMO IL FRANCESE
di Noemi Pelleriti

scuole e, diverse studentesse facenti parte
del liceo linguistico, del liceo scienze
umane e del commerciale turistico. Nella
settimana precedente, noi bambini delle
classi quinte, siamo stati impegnati nelle
nostre rispettive scuole di appartenenza, a
sostenere una lezione ludica in lingua
francese. Questa iniziativa è stata pro-
mossa dall’ANILS, a cui aderiscono inse-
gnanti di lingua straniera, appunto col
fine di far conoscere la cultura e la tradi-
zione francese. In classe, e all’oasi, abbia-
mo cominciato a parlare di questa lingua,
iniziando con l’imparare qualche parola:
abbiamo imparato i colori e i diversi modi
di poterli pronunciare, i frutti, i numeri, e,
poi siamo stati coinvolti a partecipare tra-
mite piccole gare tra di noi, alle fine si
vincevano piccole medaglie di cartone.
Durante la festa abbiamo ballato, giocato
al gioco della staffetta e assaggiato la tra-
dizionale merenda francese “Le Gouter
Francais”, a base di crepes, gaufres,

madeleines, e pain et nutella. Io mi sono
molto divertita e sono davvero entusiasta
all’idea di conoscere altre culture, tradi-
zioni e lingue oltre la mia. Perché, poter
disporre di un vasto bagaglio culturale,
non vuol dire soltanto potersi aprire a
nuovi orizzonti, ma soprattutto poter
accedere a diversi sbocchi lavorativi. Le
lingue sono il futuro della nostra società e
senza queste iniziative, resterebbero
intrappolate in un mondo non aperto alle
novità, fermandosi nel tempo e facendo
un passo indietro non progredendo verso
tecnologie e possibilità di accedere ad un
mondo pieno di innovazioni, in quanto,
noi, come giovani, siamo il pass per acce-
dere a questo mondo innovativo che
dovrebbe essere al passo con i tempi e le
nuove tecnologie. E’ proprio tramite que-
ste lingue che possiamo contribuire allo
sviluppo della nostra società riuscendo a
comunicare tra noi collaborando e var-
cando nuove soglie.

Un momento della Festa del Pane

Giorno 10 dicembre alla scuola seconda-
ria di primo grado Foscolo si è svolta la
"Festa del colore e del dolce" che si tiene
ogni anno per il progetto "Pari opportuni-
tà" e grazie al quale noi studenti teniamo
un gemellaggio con la scuola di Amadi

Nuove iniziative per il gemellaggio con i bambini africani

UNA FESTA DI COLORI E CANTI
di Laura Siragusa

nella Repubblica Democratica del Congo.
Questo progetto si svolge, però, solo gra-
zie alla presidentessa dell’associazione
Matumaini e alla nostra dirigente. La diri-
gente, infatti, permette ogni anno a tutte
le classi di fare dei lavoretti da mandare ai
bambini in Africa. Quest’anno, però, si
sono aggiunte altre attività. Oltre alla
creazione di cartelloni, disegni e cose
varie, si è svolta infatti l’esibizione del
coro "FosCORO" e la consumazione di
pane e Nutella. Gli orari per ogni classe
sono stati differenti: le prime hanno assi-
stito all’esibizione del coro la terza ora, le

seconde la quarta e noi di terza l’ultima
ora. Sono state fatte delle riprese per poi
farle vedere ai bambini della scuola del
Congo e insieme a queste saranno portate
anche le nostre creazioni, che speriamo
renderanno felici i bambini. È stata un’e-
sperienza fantastica e spero che questa
festa continui a rimanere negli anni futuri
alla scuola "Foscolo". 

Un momento della Festa del Colore

Nei locali dell’oasi di Barcellona pozzo di
Gotto si è svolta una  festa legata ad  un
progetto di lingua francese, il cui tema era
“Le Gouter Francais”. Lo scopo è stato
quello di invogliare i bambini delle diver-
se scuole della cittadina barcellonese,
attraverso una piccola merenda e con tanti
giochi e divertimento, ad accostarsi e
conoscere meglio questa lingua neolatina.
Hanno presieduto la festa alcuni docenti
di lingua francese appartenenti a diverse
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La ‘Foscolo’ sul podio ai Campionati regionali di pesistica
UN GIORNO DI SPORT

di Mirco Milone
Lo sport è passione, crescita, stare bene
insieme. Nella vita di tutti è molto impor-
tante, specialmente in quella dei ragazzi
perchè grazie ad esso si fanno nuove ami-
cizie, si provano nuove sensazioni ed
emozioni. Esso ti insegna a vivere rispet-
tando regole e competizioni in maniera
leale e disciplinata. Io amo lo sport di
ogni tipo e ne pratico alcuni a livello ago-
nistico. La mia scuola partecipa ogni
anno ai "Giochi Sportivi Studenteschi"
promossi dal CONI e quest'anno io, insie-
me ad altri ragazzi di varie classi, abbia-
mo avuto il piacere di rappresentare
l'Istituto Comprensivo "Foscolo", la scuo-
la a cui appartengo. Dopo una serie di
allenamenti specifici condotti con serietà
e impegno dalla mia professoressa di Ed.
fisica Domenica Di Bartola, mercoledì 17
marzo, presso la palestra dell'I.C.
"Bastiano Genovese", ci siamo confronta-

ti con altre squadre provenienti da vari
istituti della zona. E' stata un'esperienza
bellissima perchè c'erano gli arbitri e i
giudici della Federazione. In un primo
momento ero emozionato e teso ma,
quando abbiamo cominciato il riscalda-
mento, all'emozione si è sovrapposta la
competizione che c'è in me. Mi sono con-
centrato su ciò che dovevo affrontare
ascoltando i consigli della Prof. e, quando
mi hanno chiamato, ho cercato di dare il
massimo pensando sicuramente a diver-
tirmi ma soprattutto di rappresentare il
nome della mia scuola nel modo migliore
possibile portando un premio. Così è
stato. Alla fine della giornata di gare ci
siamo aggiudicati il 3° posto del
"Campionato Regionale di Pesistica" por-
tandoci a casa una coppa e premi indivi-
duali di categoria, tra cui il mio. La sod-
disfazione è stata grande e ancora di più il
giorno dopo, quando siamo andati dal
nostro Dirigente Scolastico, la Prof.

Felicia Oliveri, a consegnargli il nostro
meritato premio che ha fatto onore alla
scuola

Il "Pi-greco day" si rinnova alla "Foscolo" 
GIOCARE CON LA MATEMATICA 

di Antonio Giunta

Come ogni anno il 14 marzo nella nostra
scuola secondaria "Foscolo" è la giornata
dedicata al pi greco, cioè il "Pi-greco
Day". Viene scelto questo giorno perchè
la data richiama proprio questo numero -
il 3,14 - scrivendola alla maniera anglo-
sassone 03/14. La manifestazione consi-
ste sempre in una mattinata di gare mate-
matiche e quest'anno anche sportive. La
giornata è quindi iniziata con le gare di
matematica, che si sono svolte per classi
parallele, cioè le prime con le prime, le
seconde con le seconde e le terze con le
terze. La competizione consisteva nello
svolgere dei quesiti di logica elaborati dai
vari docenti di matematica che hanno
organizzato la giornata. Le squadre erano

formate da cinque persone per ogni classe
scelte dai propri professori, ogni squadra
aveva a disposizione 30 minuti per svol-
gere più quesiti possibili e vinceva chi
aveva dato il maggior numero di risposte
corrette; in caso di pari merito si andava a
considerare il tempo. Dopo aver svolto le
gare si è tornati in classe per fare ricrea-
zione ma, al posto di mangiare il solito
panino, ognuno di noi ha portato un dolce
a tema di Pi-Greco, come ad esempio
torte e biscotti. In seguito, dopo aver con-
sumato ciò che avevamo preparato, si è
dato inizio alle gare sportive, tenutesi
solo nella palestra a causa del maltempo.
Queste gare consistevano in: staffetta
lunga, staffetta breve, torneo di volley e
torneo di basket. Si potrebbe pensare che
le gare sportive non c'entrino niente con il
pi greco ma non è così, perchè le varie
competizioni richiamavano il 3,14. Infatti
nella staffetta breve il percorso era di era
di 3,14 decametri, nel basket e nel volley
le squadre erano formate da tre giocatori
che per vincere dovevano fare 14 punti;
infine c'era la staffetta lunga che doveva
essere di 314 metri ma, proprio a causa
del cattivo tempo, non si è potuta svolge-
re. A tutte le gare sono stati presenti a fare
il tifo anche i ragazzi delle varie classi
che non erano impegnati nei giochi.
Infine, al termine delle competizioni sia
matematiche che sportive, a mezzogiorno
si sono fatte le premiazioni di tutte le
varie attività che si erano svolte durante il
corso della mattinata. Alle premiazioni

Ricorda che siamo on-line
www.icfoscolo.it

Scarica la tua copia quando
vuoi!

era presente la nostra Dirigente, che ha
rilasciato un attestato di partecipazione
alle squadre vincitrici e ha premiato sia i
vincitori delle "Gare del Pi greco" che
quelli dei "Giochi Matematici d'Autunno"
promossi dall'Università Bocconi di
Milano. Ormai alla "Foscolo" il Pi-greco
Day è diventato una tradizione ma sicura-
mente non ci si annoia mai, anche perché
ogni anno ci sono sempre nuove stimo-
lanti gare e novità che rendono vivace
questa giornata all'insegna del "numero
del delirio". 

La squadra vincitrice del 3° posto

La squadra di pesistica della ‘Foscolo’ 



Giorno 17 marzo, nella biblioteca della
scuola secondaria "Ugo Foscolo" si è
svolto un incontro nell'ambito della
"Settimana del libro", promossa dal
CESV di Messina, a cui hanno partecipa-
to tutte le classi prime dell’Istituto.
All’ingresso c’erano esposte varie scene
del libro intitolato “Tutti sulla stessa
barca”, scritto dall'architetto Michela De
Domenico. Un'altra signora, di nome
Antonia Ragusi, ci ha poi parlato del con-
corso “Io ho un sogno”, al quale i miei
compagni hanno partecipato, raccontando
di come si è evoluto questo concorso e
dopo ha ceduto la parola all'architetto
Mario Benenati. Questi ha esposto il pro-
getto Fumettomania Factory e il libro
“Tutti sulla stessa barca”, mostrandoci un
video riferito alle immigrazioni. Il video
era un trainer che mostrava molte persone
disperate, tra cui una madre che aveva
visto salire a bordo di un treno il suo bam-
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bino ma ormai non poteva fare niente per
impedirlo perché era troppo tardi.
Quando è finito l’architetto Benenati ci ha
parlato delle migrazioni, che assomiglia-
no agli stermini degli ebrei; inoltre ha rac-
contato di molte migrazioni che ci sono
state nel mondo, parlandoci dei suoi
parenti e aggiungendo anche che in
Argentina molti anni fa i barcellonesi
emigrarono numerosi. Nel frattempo l’au-
trice del libro ci ha mostrato delle imma-
gini di varie mostre riguardanti l'immi-
grazione che si sono svolte a Barcellona,
a Messina, a Catania, a Cremona, a
Lemenzia Terme e in molti altri posti. Ci
hanno mostrato delle immagini con delle
frasi riferite sempre all’immigrazione e
una frase che mi è rimasta impressa raffi-
gurava strumenti musicali dove c'era
scritto:” Diversi suoni, diversi colori,
contribuiscono alla composizione di
un’unica colonna sonora”.
Successivamente gli organizzatori dell'in-
contro ci hanno mostrato delle immagini
fatte da artisti sul tema dell’immigrazione
e una di queste l’ha disegnata Maurizio
Gemelli che, prendendo le figure della
Bibbia, mette gli apostoli sulla barca
facendoli diventare migranti. Subito dopo
ha iniziato a parlare l’autrice del libro
Michela De Domenico, esprimendo il

Interessante visita al “Museo dello Sbarco” a Catania

"TUTTI SULLA STESSA BARCA"
di Ilaria Genovese

motivo per cui l’ha scritto, dicendo che
questa tragedia l’ha colpita molto e così si
è messa a lavorare su questo testo. Ci ha
poi raccontato di un fumetto sulla vita di
una donna di nome Aisha, il cui nome
significa "vita". La donna era incinta e
suo marito era immigrato in Italia, così lei
si imbarcò per l'Italia per cercarlo, ma,
avendo camminato al lungo, si stancò,
così chiuse gli occhi e incominciò a
sognare tante vacche in segno di ricchez-
za. Nel sogno Aisha immagina lei con suo
marito di fronte a un bambino gigante,
immaginandosi una vita bella. Dopo la
storia l’architetto ha chiesto alla professo-
ressa Sabina Bruzzese di spiegare i vari
disegni che i ragazzi di terza avevano rea-
lizzato esponendoli all’ingresso. Poi la
signora Ragusi ha ringraziato tutti noi, le
nostre insegnanti e i suoi collaboratori.
Infine, prima di ritornare ognuno nelle
proprie classi, la professoressa Bisignani
e la professoressa Triolo, insieme alla
signora Ragusi, ci hanno donato due
penne con un blocchetto. Questa giornata
è stata molto importante per me perché ho
approfondito un argomento molto interes-
sante come quello delle migrazioni. 

Un momento dell’incontro con
FumettoMania Factory 

“Per essere felice nel tempo e nell’eternità”
di Myrhiam Bellinvia

Giorno 15 ottobre 2015 è ricorso il 10°
anniversario della morte di Felice
Alessandro Giunta, un ragazzo deceduto
a causa di una lite con un compagno che
si è successivamente trasformata nel suo
terribile epilogo. Proprio perchè il suo
ricordo sia sempre vivo la Parrocchia di
San Francesco di Paola a cui apparteneva,
la Comunità di sant’Egidio e i suoi geni-
tori hanno indetto un concorso rivolto a
tutte le scuole, medie e superiori. Gli
alunni che volevano partecipare potevano
inviare disegni, racconti, poesie, riflessio-

ni inerenti alla vita di Felice, in particola-
re riflessioni sulla felicità in riferimento
all’allegria con cui lui affrontava le sue
giornate. “Per essere felice nel tempo e
nell’eternità” era il titolo di questo con-
corso. Il tema centrale era appunto la feli-
cità di vivere, l’importanza della vita e di
non sprecarla. La nostra scuola ha aderito
con slancio e numerosi lavori all'iniziati-
va e, in particolare, le classi seconde
hanno partecipato con un libro realizzato
con la tecnica del pop-up. Gli alunni coin-
volti hanno lavorato per diversi giorni per
creare il libro, che era formato da tanti
cartoncini colorati dai quali risaltavano
dei disegni realizzati con la predetta tec-
nica. Sui cartoncini erano incollate rifles-
sioni e poesie scritte dagli alunni stessi e
anch’io ho partecipato, insieme a delle
mie compagne, con dei pensieri e la rea-
lizzazione di una pagina. La nostra fatica,
però, è stata ripagata. Grazie al nostro
lavoro la scuola si è aggiudicata il primo
posto al concorso. L’anniversario della
morte di Felice, ogni anno, è particolar-
mente sentito alla "Foscolo" in quanto il
ragazzo viveva nel quartiere e aveva fre-
quentato proprio la nostra scuola, che gli

ha intitolato tempo fa l'aula informatica
dove è stata realizzata, in suo ricordo, una
piccola bacheca con delle sue foto e una
raccolta di pensieri e riflessioni a lui dedi-
cati. Questo progetto è stato una bella
esperienza che, nonostante la spiacevole
circostanza che abbiamo ricordato, ci ha
fatto riflettere sulla vera felicità, che non
è legata alle cose materiali, ma alle picco-
le cose sotto il quale si possono nascon-
dere le grandi gioie della vita. 

12
Il libro pop-up realizzato dalle classi

seconde



DALLA SCUOLA

13

IL MUSEO REGIONALE DI MESSINA
di Nancy Aiello

ad arrivare in cima, e la guida, man mano
che salivamo, ci spiegava il significato di
cosa rappresentavano le opere d'arte. Mi
hanno affascinato di più i sette carri che
rappresentavano i giorni della settimana e
le stagioni della vita, dall'infazia alla
morte. Quando siamo arrivati lassù un po'
mi spaventavo perche eravamo molto in
alto ma per fortuna siamo stati poco. Poi
siamo entrati in un museo, il "tesoro del
Duomo", e c'erano cose molto belle. Tutti
i reperti erano in oro, argento o pietre pre-
ziose, ma la cosa più bella era la statua di
Maria e Gesù. Successivamente abbiamo
aspettato che fosse mezzogiorno per
vedere l'orologio in movimento. All'inizio
abbiamo sentito il leone ruggire per due
volte, poi il gallo e alla fine una rondine
in movimento. Dopo aver pranzato ci
siamo recati al Museo Regionale, dove
era allestita anche una mostra di pittura
futurista. La guida ci ha spiegato che i
futuristi facevano quadri che rappresenta-
vano il movimento con colori forti come

Giorno 13 novembre 2015 tutte le classi
seconde della Scuola secondaria di 1°
grado “Foscolo” sono andate a Messina
per una visita guidata. Siamo partiti da
scuola verso le otto e arrivati a Messina ci
siamo fermati in un luogo stupendo che si
affaciava sul mare e la guida ci ha detto
che eravamo di fronte allo Stetto. Poi ci
siamo diretti verso il Duomo e, arrivati in
piazza, abbiamo ammirato la fontana
d'Orione. Una volta entrati in chiesa
siamo saliti all'interno dell'orologio, fino

il rosso, il giallo ecc.. Al Museo erano
presenti opere di artisti importanti come
Antonello da Messina e Caravaggio. In
modo particolare sono rimasta incantata
da due quadri: uno rappresentava una
donna con in mano suo figlio con lo sfon-
do di colore nero, l'altro invece rappre-
sentava Gesù mentre compie un miracolo.
La guida ci ha spiegato che, fino ad un
certo periodo, avevano fatto risaltare
Gesù, poi i pittori fecero risaltare l'uomo,
e infatti in quel quadro Gesù non è al cen-
tro ma al centro c'è l’uomo e in ombra si
vedeva la mano di Gesù che lo salvava.
Finita la visita siamo ritornati a casa. E'
stata una bellissima esperienza.

Interessante visita al “Museo dello Sbarco” a Catania
ALLA SCOPERTA DELLA STORIA

sono immedesimata in tutte quelle perso-
ne che hanno vissuto la guerra, ma che
per loro non era una simulazione. Dopo di
ciò siamo usciti dal rifugio e veramente
mi è venuto un colpo allo stomaco: le
stesse case di prima erano tutte distrutte,
incendiate, diroccate... un vero incubo ad
occhi aperti. La guida ci ha spiegato, a
questo proposito, che la gente, persa la
casa, non aveva più niente, e ciò era vera-
mente brutto. Successivamente abbiamo
visto un filmato che rappresentava la
situazione della Sicilia durante quella
fase della guerra e in alcuni spezzoni si
vedevano bombe che cadevano dagli
aerei e che distruggevano interi territori.
Finito il filmato la guida ci ha detto che
potevamo andare in giro soli per il museo
e noi abbiamo continuato il percorso con
le nostre insegnanti di storia, che ci
accompagnavano e che avevano organiz-
zato quella visita didattica. Cartelloni e
filmati continuavano a narrare quello che
fu. Mentre salivamo le scale c'erano molti
altri filmati che illustravano benissimo
come avvenne lo sbarco dei soldati
Alleati nella notte tra il 9 e 10 luglio del
1943 sulla costa sud occidentale della
Sicilia per strapparla ai nazifascisti. Al
secondo piano si trovano, invece, delle
vetrine piene di divise e uniformi dei sol-
dati; alcune erano orribili, piene di fango,
altre sporche di sangue. Il reparto seguen-
te è comunque il più crudele perchè gli
armamenti sono la cosa più brutta: erano
enormi, pesanti, brutali…Camminando

Giorno 16 dicembre 2015 noi alunni delle
classi terze della scuola secondaria di 1°
grado "Foscolo" ci siamo recati a visitare
il "Museo dello Sbarco" presso il centro
"Le Ciminiere" di Catania. Eravamo elet-
trizzati dal fatto di vedere in modo inte-
ressante come si era svolta la Seconda
Guerra Mondiale. Abbiamo atteso un po’,
giusto il tempo di fare i biglietti, e poi
finalmente è giunto il grande momento...
varcare quella soglia, che fungeva da
“barriera” tra noi e il passato. La guida ci
ha spiegato inizialmente che negli anni'40
la guerra era l'unica preoccupazione per i
cittadini italiani e, dopo di ciò, ci ha fatto
entrare nel "cuore" del museo. Sembrava
tutto normale: casette, musica d'epoca
rilassante... un'atmosfera tranquilla. Poi,
dopo un giretto tra le abitazioni, siamo
entrati in un luogo sotterraneo chiamato
"rifugio antiaereo". Era tutto al buio e,
dopo esservi entrati, ci siamo seduti e la
porta si è chiusa. Si cominciavano a sen-
tire rumori penetranti, il pavimento tre-
mava un pochino e si sentivano delle
voci. Erano quelle delle persone che si
rinchiudevano a quei tempi nei rifugi
antiaerei per sfuggire alle bombe lanciate
dall'alto. La paura della gente si capiva
sia dal modo in cui parlavano sia dal
modo di respirare. Ad un certo punto si
sono sentiti degli aerei sopra la testa,
come se ti stessero per arrivare addosso, e
dopo i muri e il pavimento hanno comin-
ciato a tremare fortissimo, la stanza si
muoveva... Durante entrambi i boati mi

per un lungo varco e salendo per una
scala, si arriva infine al terzo piano e
anch’esso non scherza. Posti in piedi,
davanti a noi, le statue di cera di Hitler,
Mussolini, Vittorio Emanuele III ed altri
noti personaggi. Sembravano veri! Dopo
le cere e altre ricostruzioni storiche, come
la firma dell'armistizio di Cassibile, il
museo si chiude ricordando le vittime
cadute su un monitor inserito davanti allo
sfondo dei tanti cimiteri inglesi e ameri-
cani sparsi in Sicilia e con un messaggio
di pace. Noi ragazzi, lasciandolo, abbia-
mo riflettuto molto su ciò che avevamo
appena visto e un po' tutti, durante la
simulazione nel rifugio antiaereo, ci
siamo immedesimati a tal punto da crede-
re che fosse tutto vero, oppure abbiamo
pensato a tutti coloro che quelle situazio-
ni le hanno veramente vissute e a chi
ancora le vive in altre parti del mondo. E'
stata quindi una visita molto istruttiva per
molti aspetti, sia perché ci ha dato modo
di conoscere in modo diverso una pagina
della nostra storia, sia perché ci ha fatto
riflettere sul pericolo delle guerre anche
nel presente.

di Maria Celeste De Pasquale

Gli alunni in visita al ‘Museo dello Sbarco’
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UNA SECONDA NASCITA
di Tindaro Andrea Cutugno

quel punto non ci si riesce più a fermare
perché ci si vede sempre più grassi, conti-
nuando a rifiutare il proprio corpo mentre
a poco a poco si diventa molto sottopeso
e quasi senza forze. La bulimia, invece, si
dirama in due generi: entrambe sono
caratterizzate da abbuffate compulsive
che ti fanno divorare tutto quello che
capita in frigo e che poi portano a nume-
rosi sensi di colpa. Questa malattia si
divide in due perché da un lato fa sempli-
cemente ingrassare, mentre dall’altro si
vomita anche questa volta in modo
autoindotto. Un altro problema molto
grave è il fumo, che spopola tra i giovani
già da molti anni. Si può iniziare a fuma-
re una sigaretta per sentirsi grandi davan-
ti agli amici che te la offrono, certe volte
molto più anziani di te, così si entra in un
circolo vizioso che ti porta a fumare e
fumare sempre di più, e in questo modo si
possono riscontrare problemi molto gravi
al fumatore. Invece le droghe tra i giova-
ni sono meno diffuse del fumo, ma il
numero di adolescenti che ne fanno uso è
comunque preoccupante. Infatti, sia leg-
gere che pesanti, non è difficile trovarle
nelle tasche di ragazzi e ragazze che,
avvolti da quel misterioso fascino che la

L’ETÀ DELLE SCELTE
di Alessia Genovese

L’adolescenza è stata definita una “secon-
da nascita” che, in tempi più o meno lun-
ghi e con varie problematiche di tipo
affettivo psicologico e fisico, porta a
lasciare la propria parte “bambina” e
diventare “finalmente” adulti. Questo
periodo molto faticoso può portare a varie
problematiche nella persona che vive in
questo passaggio e tra queste ci sono prin-
cipalmente disturbi alimentari, fumo e
droghe. I disturbi alimentari sono molto
frequenti tra le ragazze, ma si stanno
molto sviluppando anche tra gli uomini,
sono vere e proprie malattie psicologiche
e tra le più frequenti ci sono anoressia e
bulimia. L’anoressia consiste nel rifiutar-
si di mangiare: si comincia perché ti puoi
sentire a disagio pensando che sei gras-
so/a, così si inizia a non mangiare rima-
nendo a digiuno e, per dimagrire di più, si
vomita in modo spesso autoindotto. A L'adolescenza è quel periodo più difficile

della vita perchè è una fase di transizione
dall'essere bambini al diventare adulti.
Questa fase di vita può essere un periodo
molto complicato perche caratterizzato da
un succedersi di insicurezze, inquietudini,
ribellioni associate a incomprensioni
soprattutto con i genitori. Il rapporto con
la famiglia si fa sempre più ostile e con-
flittuale, giorno dopo giorno aumenta il
desiderio di essere indipendenti ma allo
stesso tempo si è incapaci di ottenerlo.
Ecco allora che si cerca aiuto nei coeta-
nei, nella voglia di far parte di un gruppo
con il quale condividere emozioni e delu-
sioni. Alcune volte succede, però, che il
nostro migliore amico ci deluda e questo
ci può rendere tristi e può farci chiudere
in noi stessi. Per questo non bisogna affe-
zionarsi troppo, perche prima o poi la
gente a cui vuoi bene ti ferirà. In questo
periodo si avvertono  cambiamenti non
solo a livello fisico ma anche psicologico.
Il corpo cresce, a volte non come voglia-
mo noi, perche non rispecchia il modello
dei nostri idoli e ciò influisce sulla nostra
autostima e ci fa sentire spesso inferiori
rispetto agli altri. E' l'età di importanti
scelte e interrogativi; ci si chiede chi si è
e chi si vuole essere. Ad esempio difficile
è la scelta della scuola superiore che, se
sbagliata, può ripercuotesi negativamente
sulla nostra esistenza. Tutto ciò non deve
spaventarci ma, seguendo i nostri sogni,
dobbiamo costruire il nostro percorso per
far sì che diventi realtà.

UN PERIODO DI CAMBIAMENTI
di Caterina Grasso

L’adolescenza è un periodo di crescita,
durante il quale tutti i ragazzi o ragazze
subiscono dei cambiamenti fisici e psico-
logici. Fisici perché il corpo cambia, si
sviluppa, ad esempio si diventa più alti,
ma non sempre esso cresce come noi
vogliamo. Questo porta anche a voler
essere come le modelle che oramai tro-
viamo in tv, riviste, cosa che spesso indu-
ce, soprattutto le ragazze, a diventare ano-
ressiche o bulimiche. Cambiamenti psico-
logici perché, a livello caratteriale, i
ragazzi non ascoltano più i genitori e si
fanno contagiare da scelte di coetanei o
amic più grandi. È molto importante che,
in questo periodo, essi possano capire
cosa sia realmente giusto fare, quindi
saper fare le proprie scelte. Molti adole-
scenti, però, si fanno condizionare e que-
sto molte volte li porta a fumare, drogar-
si, partecipare a cose illegali o bere
alcool. Durante il periodo adolescenziale
i ragazzi o le ragazze iniziano a cercare la
libertà. Essere indipendenti, non solo dal
punto di vista economico, ma anche poter
uscire con amici e non più con i propri
genitori. Ma, ovviamente, questo non
riguarda tutti i ragazzi: alcuni si vergo-
gnano ed altri, invece, sono felici di usci-

re e stare insieme alla propria famiglia.
Oltre questo l’adolescenza è anche un
periodo di smarrimento, d’incertezza, in
cui i ragazzi sono spaventati, e questo a
volte può portare anche all’autolesioni-
smo. Essi non hanno più fiducia e autosti-
ma in se stessi, diventano insicuri e hanno
paura, ma non solo per quanto riguarda se
stessi anche perché non riescono a
responsabilizzarsi e credono che ogni
ostacolo che incontrano sia insuperabile.
Infine anche l’ambito scolastico è causa
di insoddisfazioni. Infatti spesso l’adole-
scente vuole studiare per raggiungere i
propri obiettivi, ma poi la mancanza di
interesse per alcune materie porta a risul-
tati non soddisfacenti. Quindi possiamo
dire che l’adolescenza è un periodo affa-
scinante e unico, ma allo stesso tempo
difficile da superare perché i vari cambia-
menti creano incertezza. 

droga proietta nelle loro menti, comincia-
no con lo spinello. Non è sempre detto,
però, che si cominci con le droghe legge-
re, perchè non sono pochi i casi di adole-
scenti che cominciano con “il buco”,
ovvero l’eroina iniettata direttamente nel
braccio grazie ad un ago. Leggere o
pesanti le droghe sono un grande proble-
ma che porta a gravi conseguenze cele-
brali e a molti altri organi e, come ogni
problema, deve essere affrontato, perciò
la cosa migliore che ragazzi e ragazze
possono fare quando gli propongono la
droga è rifiutare immediatamente. Questi
pericoli non vanno ignorati perché in que-
sto difficile momento è semplice cadere
in una di queste problematiche, quindi è
bene fare attenzione. Infatti, se si vuole
maturare davvero bene, in questo periodo
si devono ignorare le provocazioni, gli
insulti perché sei grasso o perché non
vuoi provare a fumare o addirittura a dro-
garti. Per andare avanti devi avere soprat-
tutto il coraggio di dire NO! 

L'adolescenza, periodo affascinante ma problematico
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ressia vi è un accadimento doloroso,
come la morte di una persona cara, il
rifiuto o l’abbandono amoroso, una sepa-
razione e altro. Altre cause possono esse-
re determinate dalla situazione familiare e
sociale, come la mancanza di dialogo o
l’eccessiva severità da parte dei genitori o
anche di amici. Quindi esprimere i propri
sentimenti ed emozioni e sentirsi capiti e
amati rappresenta una possibile cura alla
malattia dell’anoressia e bulimia. Una
cura può essere anche la terapia che, se
affrontata da medici esperti, può fare tor-
nare ad una vita normale e guarire total-
mente. Il compito del medico è far capire
al paziente che avere un corpo snello e
amare il cibo non sono in contrasto e,
osservando un’alimentazione corretta
assieme ad un’attività fisica, si riesce ad
ottenere ciò che si vuole. Anche le fami-
glie devono essere vicine alla persona
malata, perché solo con l’affetto e la sere-
nità si può riuscire a affrontare il grave
problema dell’anoressia.

Nella società di oggi il problema che
accomuna gran parte degli adolescenti è
l’uso delle droghe. I motivi che li spinge
all’assunzione di queste sostanze possono
essere molti. Le cause più comuni posso-
no essere: per inserirsi in un determinato
gruppo, per rilassarsi, per scappare dai
propri problemi, per noia, per sembrare
più grandi, per sperimentare, per proble-
mi nell'ambito familiare, per la scarsa
fiducia, per pura curiosità, per solitudine,
per difficoltà di comunicare con i propri
coetanei, ecc. La droga è costituita da
sostanze chimiche che, una volta intro-
dotte nel corpo, producono un'azione
eccitante o calmante che crea dipendenza.
Questa, inizialmente, dà uno stato di
benessere o eccitazione che aumenta la
resistenza fisica e regala una visione posi-
tiva delle cose. Però quando l’effetto fini-
sce si cade in depressione spingendo l’in-
dividuo ad assumerne altre dosi creando
così un circolo vizioso in cui, una volta
entrati, è molto difficile uscire. Questo
causa infatti danni psichici e lesioni agli
organi vitali e tale abitudine, o per meglio
dire vizio, viene chiamato tossicomania.
Molti tossicodipendenti affermano di aver
cominciato semplicemente fumando le
cosiddette "droghe leggere" come mari-
juana e hashish ma, non essendo soddi-
sfatti delle “leggere” sensazioni che que-
ste davano, sono passati all’assumere dro-

L’adolescenza è il periodo più difficile, il
più delicato che ogni essere umano deve
affrontare. Questo perché il corpo e la
mente cambiano e spesso è complicato
accettare tali manifestazioni. In tutto que-
sto periodo si è sempre a disagio con se
stessi e con gli altri. Con il tempo, diven-
tando più sicuri e più forti, il disagio è
solo di passaggio; in alcuni casi però può
diventare molto grave fino all’anoressia.
Questa è un disturbo alimentare che si
caratterizza con la mancanza di appetito
perché si è decisi di dimagrire a tutti i
costi. Questo fenomeno interessa soprat-
tutto le ragazze, che non riescono ad
accettare il proprio corpo e vogliono un
fisico più snello come quello delle model-
le, delle ballerine che ci vengono propo-

ghe più pesanti come eroina e cocaina.
L'ecstasy fa parte delle droghe più pesan-
ti in assoluto. Questo è un farmaco pro-
dotto artificialmente, un miscuglio tra
simpamine e LSD e si può trovare spesso
in discoteche sotto forma di pasticche.
Viene usata soprattutto in questi luoghi
perché, a causa dei suoi effetti stimolanti,
consente alla gente di poter ballare per
lunghi periodi di tempo. Ma, dopo che
perde l’effetto, lascia la persona in una
stato depressivo o di paranoia, e può capi-
tare anche di peggio, come collassi car-
diocircolatori o addirittura ictus. Di solito
le droghe “leggere” e legali, come l’alcol
e il fumo, vengono sottovalutate, ma biso-
gna dire che negli ultimi anni il numero di
giovanissimi che usufruisce di questi è
aumentato di molto. Essi, durante l’adole-
scenza, vengono infatti attratti dai cosid-
detti taboo, cioè da tutto ciò che è proibi-
to, e infatti l’alcol e il fumo vengono visti
come una sostanza proibita di cui si usu-
fruisce per sentirsi più grandi e, per i timi-
di, per avere qualcosa in mano che fa sen-
tire più proprio agio. Non si riesce a capi-
re che non è avendo una sigaretta tra le
dita che si è più grandi, anzi, in realtà si
dimostra di essere più immaturi e di farsi
trascinare dalla massa. Dire di “no” quan-
do qualcuno offre una sigaretta può sem-
brare difficile perché si pensa che si può
finire per essere umiliati perché non si fa

ciò ce fanno gli altri. Ma è proprio questa
la cosa bella! Il saper ragionare con la
propria testa dimostrando di avere ragio-
ne. Al posto di cercare di pensare di risol-
vere i propri problemi fumando, bevendo
alcol e drogandosi sarebbe molto meglio
se i problemi di risolvessero con l’aiuto
degli amici e delle persone vicine.
Durante l’adolescenza chi fuma, fa uso di
alcol o si droga di sente più grande, ma
non è assolutamente così. In questo modo
non si fa altro che firmare la propria con-
danna a morte. La vita non è per nessuno
rose e fiori. Tutti hanno dei momenti in
cui cadono in crisi ma è proprio dopo
questi periodi che ci si rialza più forti di
prima. Per questo inviterei chiunque si
trovasse tra lo scegliere di essere diverso
dalla massa e il firmare la propria con-
danna a morte di pensarci due volte per-
ché non è così che ci si può considerare
“normali” in un gruppo sicuramente poco
positivo.

di Beatrice Biondo
IL TUNNEL

Rischi e problemi dell’adolescenza

PROBLEMI ALIMENTARI
di Giorgia Mazzeo

ste dai mezzi di comunicazione. In un
primo momento si manifesta la voglia di
dimagrire e si segue una dieta per poter
arrivare al proprio peso forma. Una volta
ottenuto il risultato la ragazza, invece,
decide di continuare perché, guardandosi
allo specchio, si vede ancora “grassa”. La
mancanza di appetito in realtà non esiste
perché la persona anoressica spesso ha
attacchi di bulimia, cioè divorare tutto il
cibo che trova per poi pentirsi di ciò che
ha fatto e per rimediare procurandosi lei
stessa il vomito. La persona bulimica, a
differenza della persona che soffre di ano-
ressia, ha meno forza di volontà, perché
anche il bulimico desidera essere magro.
Inizialmente la persona anoressica non si
accorge subito del dimagrimento, ma solo
dopo aver perso la muscolatura; anche gli
organi interni vengono danneggiati
soprattutto l’apparato genitale con la
scomparsa del ciclo, poi pian piano anche
la forza e l’energia diminuiscono fino a
diventare apatici, malinconici con la ten-
denza a isolarsi dagli altri. Le cause della
malattia sono generalmente di carattere
psicologico e spesso all’origine dell’ano-
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L'adolescenza è un periodo di crescita e di
rapido sviluppo, nel quale alcuni soggetti
possono trovarsi in situazioni di disagio e
incoscienza. Questo periodo comporta
diversi cambiamenti che possono essere
fisici e psicologici per il cambiamento di
esigenze, come quelle di stare con i coeta-
nei, di essere indipendenti e più liberi ma
anche con il cambiamento di gusti e la
nascita di nuove paure e preoccupazioni.
Io sono appena entrata in questa nuova
fase ancora per me un po' incomprensibi-
le; infatti non capisco come da un anno
all'altro tante cose possano cambiare in
noi. In questo periodo penso di non avere
bisogno di niente perchè ho gia tutto gra-
zie all'appoggio dei miei genitori, ma a
volte mi rendo conto che non è realmente
così. Sento il bisogno di giustizia, pace,
libertà e di felicità che in alcuni momenti,
soprattuto nel mondo di oggi, non perce-
pisco. Sento il bisogno di stare in compa-

gnia, di parlare, di esprimere le mie idee,
i miei sentimenti, i miei problemi e le mie
emozioni e soprattutto di condividerle
con le persone a cui voglio più bene e non
opprimerle per paura che non possano
piacere agli altri. Sento il bisogno di esse-
re indipendente, assecondata e capita nel
modo giusto. Sento il bisogno di essere
unica, anzi di essere tutti unici, con gusti
diversi, stili diversi ma soprattutto pensie-
ri diversi non essendo discriminati perchè
piace il nero e non il bianco. Sento il biso-
gno di essere spensierata non pensando a
tutti i problemi e disagi che purtroppo
nascono dal malcontento dell'uomo. Le
mie esigenze, come penso quelle di qual-
siasi altro della mia età, sono create dalle
mancanze del mondo attuale dovute a una
sbagliata percezione della vita, perchè
non si capisce che il regalo più grande è
proprio quello di poterla vivere serena-
mente e senza grandi problemi.

di Verene Genovese

UN FUTURO IN CUI CREDERE
di Giulia Palella

sicuro più giustizia di qua. In Italia, infat-
ti, se non hai buone conoscenze non riesci
ad assumere posizioni di rilievo e non
raramente capita che qualcuno che non sa
nemmeno mettere l'h al posto giusto abbia
un lavoro sicuro con uno stipendio più
che sufficente mentre qualcuno che è dav-
vero istruito e si impegna si ritrova dietro
la cassa di un supermercato. Tutto questo
rende l'Italia sempre meno accettabile e
affidabile... Si parla della fuga di cervelli
ma non gli si dà l'opportunità di sfruttare
le proprie competenze e capacità nel pro-
prio paese. Ormai noi giovani d'oggi non
abbiamo più certezze, non sappiamo se

avremo un futuro, se saremo benestanti o
ci ridurremo a vivere sotto un ponte, se
riusciremo a dimostrare quanto valiamo o
se le troppe ingiustizie ci sopraffaranno.
Per quanto possiamo essere ottimisti, non
possiamo negare che non è un caso se le
persone più preparate cercano lavoro
all'estero... L'Italia non offre abbastanza
possibilità e con questo non ci dà un futu-
ro in cui credere. Per questo la maggior
parte dei nostri sogni sono ambientati in
paesi stranieri e affascinanti. Vorrei poter
dire che ho bisogno che il mio paese
creda in me, ma credo che sia più logico
dire che ho bisogno di speranza.

I ragazzi riflettono su bisogni e speranze

Al giorno d'oggi i giovani, in procinto di
abbandonare la scuola per entrare nel
modo del lavoro, si trovano davanti solo
strade sbarrate e non hanno certezze di
trovare un lavore decente anche se sono
preparatissimi e hanno sempre studiato.
Spesso, per assicurarsi un futuro, sono
costretti ad andare all'estero, dove c'è di

Questa che mi si pone è una grande
domanda: di cosa ho bisogno?
All'apparenza niente, ma in realtà ho
bisogno di un qualcosa di cui un po' mi
vergogno: ho bisogno del coraggio. Ma
non di quel coraggio che ti porta a fare un
qualcosa di pericoloso per poi vantartene,
ho bisogno di quel coraggio che ti fa pen-
sare al futuro senza timore perché, quan-
do sai che accadrà qualcosa che in realtà
non vuoi che accada, la temi. Puoi aver

di Giorgia Alesci
Per la mia vita avrei bisogno di molto... A
cominciare da stima, sincerità, sostegno,
affetto, amore... Però soprattutto avrei
bisogno del sostegno morale della mia
famiglia durante i momenti difficili, ad
esempio quando sono giù... E' complicata
l'adolescenza: i primi amori, le prime
uscite, i litigi, lo studio vero e proprio
(non come alle elementari), i cuori spez-
zati.... In pratica di tutto e di più. Si ha
bisogno quindi di molta autostima! Nella
mia vita desidero inoltre amore ed affetto,
perchè io sono così, sono molto sensibile,
al primo "ti lascio" mi trasformo in un
cadavere... Purtroppo sono così. "Ma mi
accetto per come sono?": questa è una
delle tante domande che mi pongo...
Adesso mi rispondo "no". "Perchè?" Non
me lo spiego nemmeno io.. Non sono a
posto con me stessa insomma. Forse ho
soprattutto bisogno di sicurezza e fiducia
in me stessa, ecco.

QUELLO DI CUI HO BISOGNO...
di Tindaro Andrea Cutugno

ADOLESCENZA E DINTORNI

paura di un evento che sai che stravolge-
rà la tua vita e che in realtà non è nulla per
le persone che hai accanto o che coinvol-
gerà anche loro. Puoi aver paura di un
cambiamento anche se ti porterà nuovi
amici e nuove speranze, ma hai paura di
esso perché sai che, tu lo voglia o meno,
quel cambiamento ci sarà. Puoi avere
paura di parlare perché pensi di dire cose
poco sensate. Puoi aver paura di fare
nuove amicizie o di perderne anche solo
una che conta molto per te. In realtà que-
ste non sono vere e proprie "paure", sono
quasi timori che io possiedo e che porte-
rebbe qualcuno a pensare che sono un
ragazzo timido, quando invece tra la
gente sono tutto il contrario. Purtroppo io
so di avere questi timori e so anche che, in
realtà, sono cose di cui agli altri non
importa nulla.. Ma io ho ugualmente que-
sta paura. Ho paura di quando cambierò
scuola e lascerò i miei amici, ho paura che

quando arriverò agli esami, dopo anni di
studio, non saprò dire nulla, ho paura dei
litigi e ho paura di non piacere a persone
che mi stanno molto simpatiche. Però, per
mia fortuna, so che i miei compagni di
classe non se ne andranno con le medie
ma che rimarranno come compagni di
vita. So che, se mi impegnerò, andrò
benissimo non solo agli esami ma anche
in tutto quello che farò. So anche che, se
si chiuderanno amicizie, se ne apriranno
delle altre e che le persone a cui sto anti-
patico non mi meritano. Questo mi conso-
la e non vedo l'ora che arrivi un altro gior-
no da affrontare e... da vivere.
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di Helen Germanò

Alcuni cercano di raggiungere la felicità
cercando tanti soldi, gloria e potere, ma
secondo me questa non è una vera felicità
che potrà durare, perché, anche se avessi
tutte queste cose, prima o poi mi stanche-
rei, vorrei sempre di più e forse per avere
cose in più perderei pure le persone a cui
voglio bene. E per me questa non è felici-
tà. Ma allora come si può essere felici per
sempre? Secondo me la vera felicità è
stare insieme a persone che ti rendono
felice e che ti fanno stare bene, stare
insieme agli amici, passare bei momenti
in famiglia, ricevere soddisfazioni a scuo-
la, fare un viaggio con la tua famiglia e
con gli amici. Ecco, queste cose mi hanno
reso felice, e sono ancora felice, perchè io
ho in piccolo segreto che vi voglio fare
conoscere per essere sempre felice..
Ovvero a ogni attimo o momento bello mi
sono goduta ogni attimo e, quando vado a
rivedere le foto di quei momenti stupendi,
mi scappa sempre un sorriso, sono vera-
mente felice e lo sarò sempre. Perchè per
me la felicità è il saper amare gli altri e
quindi chi ama gli altri è felice.

COMUNICARE NEL MONDO MODERNO
di Maria Lucia Munafò e Giulia Palella

Al giorno d’oggi comunicare ha assunto
delle caratteristiche particolari. Un tempo
trasmettere informazioni era molto diffi-
cile: esisteva solo il telefono fisso e, se
dovevi chiamare qualcuno mentre eri per
strada, dovevi cercare qualche cabina
telefonica. Soprattutto un tempo molto
diffuse erano le lettere e non gli schermi
digitali. Oggi, invece, comunicare è
molto semplice e veloce: con una facile
spolliciata hai già informato la tua amica
sulla festa che terrai per il tuo complean-
no. La tecnologia, però, si deve saper
sfruttare e non riuscendoci si rischia di
farne un uso sbagliato. Essa sta infatti
pian piano contribuendo a ingrandire l’a-
socialità. Spesso si crede di essere stati in
compagnia di decine di persone per tutto
il giorno e invece effettivamente si è stati
tutto il tempo sdraiati sul divano da soli.
Mandarsi messaggi, dopo tutto, non
riuscirà mai ad eguagliare una conversa-
zione faccia a faccia. Ovviamente tutto
ciò ha delle sfaccettature positive e nega-
tive. In parte è positivo perché molte
volte attraverso i social molti soggetti che
si trovano in luoghi diversi e molto
distanti riescono a comunicare. Grazie ad
essi informarsi ed informare è diventato
più veloce. Ma tutti questi siti possono
anche essere strumento di cyberbullismo

La felicità è uno stato d'animo e per que-
sto motivo può essere diverso da persona
a persona, perchè è un sentimento sogget-
tivo. Ne consegue che per ognuno la feli-
cità è un qualcosa che varia, non solo da
un individuo all'altro, ma anche nelle
diverse fasce d'età. Per esempio per un
bambino essa può essere rappresentata da
un gioco tanto desiderato, un abbraccio
da un genitore, mentre per un adolescente
da una gita, dalla libertà di uscire, da il
motorino nuovo, dal primo amore. In una
persona adulta può essere il lavoro, il
matrimonio, i figli, i viaggi... Ne conse-
gue che per molte persone la felicità è il
possedere beni materiali oppure soddisfa-
re i propri desideri, qualsiasi essi siano e
il non poter soddisfare queste voglie
determinano l'infelicità, uno stato di
malessere. Molte persone soffrono per il
fatto di vivere senza avere l'approvazione
del gruppo a cui appartengono, quindi,
per non rimanere da soli, spesso imitano i
loro pseudo amici cambiando il loro stes-
so carattere. Ciò, pian piano, è fonte di
dolore perchè ci si rende conto di non

di Giorgia Mazzeo
COS’È LA FELICITÀ?

essere liberi di pensare e di comportarsi
per quello che in effetti è il proprio modo
di sentirsi. Secondo me la felicità non è
qualcosa di materiale, ma è una sensazio-
ne, un incontro,una persona,una soddisfa-
zione. Per essere felici, principalmente,
bisogna stare bene con sè stessi, accettar-
si così come si è, essere soddisfatti di
quello che si ha e di quello che si è, senza
bisogno di essere critici sul proprio aspet-
to. Felici si è quando si è sereni con se
stessi e con gli altri, quando si aiutano gli
altri meno fortunati. Naturalmente la feli-
cità non è continua e ci sono esperienze
negative ma che fanno parte della vita,
come momenti tristi e la perdita di una
persona cara con cui hai vissuto momenti
belli, che rimangono nella memoria e solo
ricordandoli ti rendi conto di essere stato
felice. E col tempo ci si rende conto che
quei momenti che sembravano "normali"
invece erano momenti "felici". Perchè la
felicità equivale ad un sorriso, ad un
abbraccio che significa affetto, amore,
amicizia.  La felicità sta nelle nelle picco-
le cose quotidiane e non nel possedere
tanti soldi, perchè è vero che possono fare
vivere una vita migliore, ma non la ren-
dono veramente felice.  

e possono creare dipendenza e distacco da
una vita sociale. Inoltre stare troppo di
fronte ad uno schermo elettronico può
causare danni alla vista. In poche parole il
mondo d’oggi è un mondo interconnesso,
in cui parlarsi è facile e veloce, ma si
rischia di rimanere isolati dalla vera
società per rimanere in una realtà virtua-
le, in una realtà in cui non si può prende-
re niente per vero poiché tutti sono nasco-
sti dietro una tastiera, una realtà in cui
quelli che ci si ostina a chiamare “amici”
possono essere i peggiori bugiardi sleali
che ci potrebbero rovinare la vita. Il pro-
blema in sé, quindi, non sta nelle nuove
tecnologie, ma nel modo in cui si usano.
Accettiamole, prendiamone il meglio ma
non dimentichiamo mai i veri rapporti
umani.

La felicità è il sentimento più prezioso
che esista. E' un misto di entusiasmo,
amicizia, amore e allegria. Per me la vera
felicità è riuscire a capire cosa ci fa star
bene e realizzarla. Purtroppo non tutti
riescono a coglierla nel suo vero signifi-
cato e pensano che essa sia data dalla ric-
chezza, dalla bellezza o dal potere, che
invece sono cose che distolgono l'atten-
zione dalla vera felicità, che non è diver-
sa per una persona ricca da una povera, da
una anziana a una giovane, da una di
un'etnia a una di un'altra. La felicità è
uguale per tutti, è uno di quei sentimenti
che accomunano persone che all'apparen-
za potrebbero sembrare diverse. A volte,
invece, c'è qualcuno che strappa la felici-
tà agli altri pensando di aumentare la pro-
pria, invece, non fa altro che trasformarsi
in un ladro egoista e crudele che nega
anche a se stesso la felicità. Non so se è
facile raggiungere la felicità nella sua
essenza, ma sono sicura che non si ottie-
ne togliendola agli altri.

RIFLESSIONI

Tanti pensieri su cosa significhi essere felici 

di Claudia Calabrò
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condizionati dalle persone che ti sono
vicine, ma nello stare in libertà con essi.
Perché se ci si vuole bene bisogna rispet-
tare l’altro. Nella storia dell’Italia molte
generazioni hanno lottato per essere libe-
re da ogni cosa e giorno dopo giorno ci
sono riusciti. Il nostro compito è quello di
lottare ancora per la libertà, perché secon-
do me, in questo paese, non siamo liberi
del tutto, anche se è un paese democrati-
co, e dobbiamo pensare alle generazioni
future, per arrivare prima o poi alla vera
libertà. I condizionamenti ci vogliono, ma
solamente in alcuni posti e più che altro a
livello di regole, come a scuola, a casa..
mentre tra amici dobbiamo far capire alle
persone che si sottopongono a comando
degli altri, a dire di no, a rinunciare le
cose che i propri compagni gli impongo-
no. Un giorno ci riusciremo. La libertà è
un diritto di tutti. 

La parola libertà significa esser liberi di
fare ciò che si vuole. Liberi possiamo
essere in vari posti, come ad esempio fra
amici, in famiglia... La libertà è una con-
dizione facile da apprendere ma, alcune
volte, ci sono persone che non ti permet-
tono di farti prendere questa parola nella
giusta maniera. Qui entrano in gioco i
condizionamenti. Il condizionamento si
ha quando non si è pienamente liberi nelle
proprie idee e opinioni perché c’è qualco-
sa o qualcuno che pilota le scelte. I condi-
zionamenti subentrano a scuola, però non
sono condizionamenti di sottomissione,
ma sono come delle regole da rispettare.
Spesso vedo dei ragazzi e delle ragazze
che si fanno condizionare dai propri amici
e neanche lo capiscono, pensano che i
loro compagni gli vogliono davvero bene
e così si mettono al loro comando. La
vera amicizia, invece, non sta nell’essere

di Irene Maiorana

LIBERTÀ E CONDIZIONAMENTI

"Ognuno è un genio. Ma se giudichi un
pesce dalla sua abilità di scalare un albe-
ro, vivrà la sua intera vita credendo di
essere stupido" (Albert Einstein). E' una
frase su cui riflettere molto. Nessuno
infatti deve considerarsi inferiore ad un
altro, ognuno di noi è bravo a fare qual-
cosa in particolare, che magari un altro
non sa fare. Dio ad ognuno di noi ha dato
un dono, basta scoprirlo e svilupparlo.
Ma, come dice appunto Einstein, un pesce
che vive in acqua non può scalare un
albero. Quindi, se a me la matematica non
piace, non sarò mai bravissima nel capir-
la e nessuno deve costringerci a fare ciò

che non ci piace, così come nessuno deve
dirci che siamo stupidi, perché magari
altri non sono bravi in italiano quindi
anche noi, volendo, possiamo considerar-
li "stupidi". Mai giudicare le persone da
quello che sanno fare o chiedere loro cose
impossibili. Mi è capitato di incontrare
delle compagne più brave in qualche
materia che lasciavano in disparte gli
altri, ma queste sono cose che non si
devono assolutamente commettere, per-
chè nessuno deve sentirsi inferiore rispet-
to ad un altro e la sua diversità va valo-
rizzata come unicità. Distruggere l'auto-
stima di un individuo è un delitto. 

di Rita Isgrò

TUTTI SIAMO IMPORTANTI

La felicità tu mi chiedi ciò che sia,
non è semplice... ci vuole fantasia.
Quando ti senti pieno d'amore, 
in ogni grigio ci vedi un colore!

di Serena Siracusa
LA FELICITÀ

La felicità è
un fiore sbocciato
con una corolla meravigliosa,
una corolla aperta e splendente
che nessuno può odiare né strappare.
È un cielo sereno, immenso
con un colore profondo, quieto
che emana pace e tranquillità
e nessuno può vietare.
La felicità è
un campo di un verde smeraldo
che luccica con la brina,
una brina che fa risplendere
ancora di più ogni fiore,
speciale perché pieno di gioia e felicità,
che solo i più buoni
possono ammirare.
Un sentimento profondo di mille colori
Che in tanti modi si può trovare
E quando arriva si deve afferrare
Per non farlo scappare. 

di Chantal Coppolino

FELICITÀ È...

La felicità è un emozione molto forte,
la felicità è un tramonto in piena estate,
la felicità è volersi bene e aiutare chi è
in difficoltà, chi è in cerca d'aiuto.
La felicità è quando stai con un amico a
te caro,
quando prendi un bel voto a scuola.
La felicità è quando ricevi o doni un
regalo;
sei felice quando fai pace con chi hai
perdonato
per qualcosa che ti aveva fatto.
La felicità è un sorriso inaspettato.
Là felicità sta nelle piccole cose,
in un gesto, in una parola, in un sguardo. 

UN MONDO PIÙ
BUONO

di Maria Celeste De Pasquale
Un mondo più buono
Un mondo migliore.
Un perdono
A ogni cuore.
Un mondo più affettuoso
Sarà più gioioso
Un mondo all'unanimità
Più pace avrà.
Un mondo senza luce
Tristezza produce
Un mondo pieno d’amore
Desiderato in ogni cuore.
Un mondo migliore per quelli che..
Stanno soffrendo come te.
Un mondo vivace
Per un pensiero di pace.
Regaliamo al cuore
Quell’espressione che tutti conosciamo
Ma che spesso dimentichiamo...
L’AMORE! 

AMICIZIA

di Santina Mancuso

di Giulia Liuzzo
Come stelle nel cielo 
Insieme noi staremo. 
Mai una lacrima versata 
Da quando ti ho conosciuta
Con te mi sento viva 
e il mio cuore sempre si apriva 
Amiche ieri, amiche oggi, 
Amica mia sempre mi appoggi.
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domande esistenziali:  “Chi sono?”,
“Dove sono?”, “Dove vado?”. Molte
volte non si riesce a rispondere a queste
domande però si ha la certezza che nel
viaggio della vita si porterà il nostro
amore in innumerevoli strade fino alla
fine. L’autore afferma che esistono due
sensi di intendere la morte: la gioia della
morte vera e propria per smettere di sof-
frire e il morire dentro, che può arrivare in
qualsiasi momento, come ad esempio
osservando un tramonto oppure quando
durante un pomeriggio sonnolento e fre-
sco all'improvviso la pioggia.. Questa
canzone è molto significativa perché fa
comprendere che la vita è unica, per que-
sto bisogna viverla al massimo, sia nei
momenti felici che in quelli tristi, donan-
do amore e non facendosi abbattere dai
attimi malinconici.

LA VITA È ADESSO
di Beatrice Biondo

Il brano “La vita è adesso” è stato com-
posto da Claudio Baglioni, sia per quanto
riguarda il testo che la musica. Questa è
una delle canzoni più conosciute del can-
tautore, ma oltre che canzone può anche
essere definita una poesia perché piena di
figure retoriche, come "prati che si liscia-
no come gattini" perché dà l’idea di prati
così lisci e morbidi che somigliano al pelo
di un gattino, o "stelle che si appiccicano
ai lampioni” ecc. In questa canzone l’au-
tore vuole lanciare il messaggio che “la
vita è adesso” quindi bisogna viverla al
meglio, cogliendo ogni attimo della sua
bellezza e non fermandosi davanti agli
ostacoli, trovando la felicità soprattutto
nelle piccole cose. I poeti come Foscolo,
Dante, Leopardi ecc. adesso hanno lascia-
to il posto a poeti moderni, cioè i cantan-
ti che, come essi, si pongono le tipiche

"L’ATTIMO FUGGENTE"  INSEGNA A CRESCERE
di Giulia Palella

"L'attimo fuggente" è un film diretto da
Peter Weir ed interpretato da Robin
Williams, uscito nel 1989 negli USA. Il
film parla di un professore di lettere, John
Keating, trasferito nel collegio maschile
Welton. Qui insegna con metodi travol-
genti e incita i ragazzi a vivere la propria
vita correndo rischi, ma anche essendo
cauti, secondo il detto "C'è un tempo per
il coraggio e un tempo per la cautela". Ma
soprattutto gli insegna a cogliere l'attimo,
"Carpe diem", per non sprecare occasioni
poiché nulla accadrà due volte nella vita.
Il suo modo di insegnare originale e fuori
dagli schemi coinvolge molti studenti,
tanto che alcuni di loro decidono di
incontrarsi la notte fuori dalla scuola per
leggere e inventare poesie. Grazie ai suoi
insegnamenti un ragazzo, Neil, riesce ad
andare contro il volere del padre per inse-
guire i suoi sogni, riuscendo a prendere
parte a una commedia di Shakespeare. Un

insegnamento particolare del professore
Keating, chiamato anche "Capitano", è
che lascia ragionare gli studenti sul fatto
di guardare la stessa cosa da prospettive
diverse, soprattutto quando si crede di
conoscere perfettamente ciò di cui si sta
trattando. Però la lezione più significativa
si svolge in cortile, dove i ragazzi, attra-
verso la ricerca del proprio modo di mar-
ciare, familiarizzeranno con il conformi-
smo, ovvero il saper ragionare con la pro-
pria testa senza badare al giudizio degli
altri. Questo, a parer mio, è un insegna-
mento molto importante perché servirà ad
andare avanti nella vita, nonostante tutto
e tutti, e a crearsi la propria personalità. Il
momento più significativo del film
comunque è la scena finale, in cui il pro-
fessore, a causa di un tradimento, viene
espulso dalla scuola e alcuni alunni lo
salutano dimostrando il loro rispetto
verso di lui salendo sul banco e recitando

STORIA DI UNA LADRA DI LIBRI
Molto spesso i libri hanno quello strano
potere di coinvolgerti a tal punto da non
riuscire a smettere di leggerli. Questo è
quello che più o meno succede a me
quando leggo "Storia di una ladra di
libri". E' la storia di una bambina di nome
Liesel che vive nel periodo del nazismo
raccontata dalla morte in persona! Questa
è una delle caratteristiche per cui mi
piace: è una storia diversa, originale.
Liesel è una bambina tedesca e la sua
famiglia è estremamente povera e perse-
guitata a tal punto da doverla affidare ad
un'altra famiglia. All'inizio la ragazzina
non si abitua facilmente a quelli che per
lei erano estranei, anche perchè qualche
giorno prima le era morto fra le braccia

suo fratello e dal quel momento continua
a rivivere quell'istante tutte le notti, ma il
padre adottivo riesce a tranquillizzarla
suonando la fisarmonica. Passano gli anni
e Liesel comincia a farsi anche degli
amici. Il titolo di questo libro è "Storia di
una ladra di libri" perché, crescendo, la
protagonista inizia ad amare i libri pur
non sapendo leggere. Infatti solo in segui-
to imparerà ma già prima salvava i libri
dalla distruzione dei nazisti e li custodiva
come un tesoro. Particolare è lo stile nar-
rativo che, nella sua sua semplicità, riesce
ad essere originale per la scelta della tec-
nica narrativa con la personificazione
della morte, al tempo stesso voce narran-
te e spettatrice. 

di Sofia Giorgianni

la frase "O Capitano, mio Capitano" di
fronte al preside. Non tutti gli alunni lo
salutano in questo modo poiché è stato
proprio questi a costringere i ragazzi a fir-
mare l'espulsione del professor Keating,
gli danno ragione e vogliono che il pro-
fessore se ne vada per una loro tranquilli-
tà. Consiglio a tutti di vedere questo film
perché fa riflettere sui valori della vita e
insegna come vivere la vita a pieno, poi-
ché essa è una sola e ogni momento è
unico e irripetibile. E' davvero uno dei
capolavori più belli di tutti i tempi. 

Nell'immenso cuore lucente,
mi perdo nella tua mente.
I tuoi occhi mi illuminano
di gioia e serenità.

Sei amata e adorata da tutti,
sei irraggiungibile.
Sei bella come il sole
e brilli d'amore.

Sei un angelo capace di trasmettere
un amore tutto spirituale.
Sei una donna pura, raffinata
che splendidi sentimenti suscita.

di Roberta Chillemi

DONNA
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DEFINIZIONI:
1. Cura i malati
2. Lavora il legno
3. Insegna a leggere e a scrivere
4. Idea e disegna i vestiti
5. Lo chiami quando si rompono le tubature
6. Aggiusta l’impianto di illuminazione
7. Si occupa di far rispettare i doveri civili

8. Quando hai una carie ti risolve il problema

CRUCIVERBA LAVORATIVO 

CRUCIVERBA SPORTIVO

CRUCIVERBA “NUTRIENTE”

di Claudia Calabrò, Lidia Costa e Elena Rando

di Giusy Crea, Giusy Giunta e Caterina Grasso 

di Beatrice Biondo, Giorgia Mazzeo,
Maria Lucia Munafò e Giulia Palella

DEFINIZIONI:
1. Sport in cui si svolgono i «100m stile libero»
2. Attività praticata in squadra con la rete
3. Luogo in cui si svolgeranno le Olimpiadi 2016
4. Tappeto su cui si svolgono le arti marziali
5. Sinonimo di attività fisica
6. Gioco in cui si usano le racchette
7. …artistica
8. Tipo di arte marziale 
9. Le Olimpiadi sono un evento…

DEFINIZIONI:
1. Delizia dolce prediletta da Homer Simpson.
2. Pasta di forma cilindrica mangiata soprattutto la domenica.
3. Pesce azzurro che finisce sotto sale.
4. Arancione e gustoso allieta l’estate.
5. Pezzo forte del buffet. 
6. Frutta esotica che ha buccia giallo-verde o rossa.
7. Contorno verde o misto.
8. Conserva alimentare di vari tipi di frutta.
9. Specialità napoletana.
10. Si cucina ripieno in America per una festività importante.
11. Torta ricoperta da marmellata o crema sul quale si stende stri-
scioline incrociandole.
12. Frutta secca con il guscio.
13. Erba aromatica che va dappertutto.


